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RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo v.erbale della seduta precedente, che
è appr'ovato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
llatori Perrier e Ponti per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni perma'nenti hanno
esaminato ed approvato ,i seguenti disegni di
legge:

6(/ Commissione permanente (Istruzione pub~
blica e belle arti):

«Corresponsione del contributo dello Stato
italiano, per l'importo complessivo di lire
4.500.000, quali quote di adesione inerenti alla
sua partec,ipazione all'Istituto internazionale
di scienze amministrative di Bruxelles, rela~
ti ve agli anni 1951, 1952 e 1953» (956);

« Estensione ai lettori di lingua e letteratura
italiana presso istituti supe~iori esteri di al~

TIPOGRAFIA DEL S~ATO (1300)



Senato della Repubblica Il Legislatura

CCLXXIX SEDUTA

~ 11254 ~

20 APRILE 1955DISCUSSIONI

cuni benefici previsti dall'adi,colo 98 del testo
unko dell'e leggi sull'istruz10ne supedore»
(1000), di iniziativa del senatore Lamberti;

7'" Com'lnissione permanente (Lavori pub~
bHci, trasporti, poste e telecomunkazioni e
marina mercantile):

« Istltuzione della classe VIII~bis e della cor~
rispondente qualifica di bigliettaio scelto nelle
tabelle nazionali (allegato B) delle qualifiche
del personale dei pubblici servizI di trasporto
1:11cancessione, approvate con la legge 6 ago~
sto 1954, n. 858» (870), d'iniziativa dei depu~
tati Angelini Armando e Rubeo;

«Disciplina del versamento paritetico dei
contributi obbligatori all'Ente nazianale assi~
stenza gente di mare da parte degli armatori
(' dei marittimi» (997), d'iniziativa dei de~
putati Cappugi ed altri;

10" C01nrnis~ione peo'rnanente (Lavoro, emi~
gl'azione, previdenza ~oriale):

«Conservazione del posto ai lavoratori ri~
chiamati allf' armi» (859).

Per la morte dell'onorevole Giuseppe Lavia.

VACCARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VACCARO. Ieri, in Calabria, nel suo pae~
sella natio di Longabucco, è deceduto imprav~
visamente il nostro ex collega Giuseppe Lavia.
Quelli di noi che appartennero alla passata legi~
sla'tura 10 ricordano fattivo, semplice, cordiale,
anche se fin d'allora il male inesorabile che lo
ha tratto a morte non gli dava respiro.

Giuseppe Lavia fu un egregia avvocato del
foro di Rossano ma egli si distinse anche per le
particolari doti di amministratore retto e sa~
gace sia nel comune di Rossano, di cui tenne
le sarti per molti anni, che come consigli-ere
provinciale e come depu'tato della amministra~
zione della provincia di Cosenza. Aveva un
cuare generoso, aperto ad ogni buona inizia~
tiva che avesse a rendere meno dura e pe~
nasa la vita dei nostri lavoratori. Fu un pa~
dI'e esemplare: chi di noi nan ricorda quella

coppia affettuosa di padre e figlio che qui al
Senato. mai si distaccava, ed avevano l'uno
per l'altro premure veramente commoventi?

Era, Giuseppe Lavia, un galantuomo di una
bontà eccezionale; fervente cattolico, fu anchf',
e per molti anni, presidente della giunta dio~
cesana di Rossano.

Alla memoria di quest'uomo che fu un cit~
tadina preclaro, un 'padre di famiglia esem~
plare, un amico verace, mi inchina reverente
e commosso e chiedo che l'onarevale Presidente
faccia giungere alla famiglia desolata l'espres~
sione del nostro vivo e cordiale rimpianto.

TUPINI, Ministro senza p01.tafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUPINI, Ministro senza pOlf'tafogllio. Il Ga~
verno condivide le parole di rimpianto pronun~
ziate dall'anorevole Vaccaro e partecipa ai sen~
timenti dell' Assemblea per la lacrimata scom~
parsa del nostro ex collega.

PRESIDENTE. La Presidenza si associa alle
parole di compianto che sono state testè pro~
nunciate per la scomparsa dell'onorevole Lavia,
che molti di noi hanno potuto conoscere ed
apprezzare nella prima legislatura e oggi ri~
tordano con profondo e sincero rimpianto.

La Presidenza si renderà interprete, pressa
la famiglia dell'estinta, del cardaglio dell'As~
semblea.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione deli' entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
pe\" l'esercizio finanziario dallo luglio 1955
al 30 giugno 1956» (927); « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle finanze
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1955
al 30 giugno 1956» (928); « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1955
al 30 giugno 1956» (929).

PRESIDENTE. L'ardine del giarna reca il
",('guito rlella dis.cussion€ dei disegni di legge:
«Sta:ta di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesaro
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per l'esercizio finanziario dal to luglio 1955 al
30 giugno 1956»; «Stato di previsione della
spesa del Ministero delle finanze per l'esercizio
finanziario dal P luglio 1955 al 30 gi.ugno
1956 »; «Stato di previsione della spesa del
]\'~inistero del bilancio per l'esercizio finanzia~
l'io dal 10 luglio 1955 al 30 giugno 1956 ».

STURZO. Domando di parlare per fatto per~
sonale.

PRESLDENTE. La prcgo ù] indicare Il fat~
Lo personale.

STURZO. U senato]'(' Montagnilni, nl'l d;~

i'l'O!'so da hu kllULo Iwl1a seduta di ieri, ha fatto
deglI accenni alla mia prrsona.

PRESIDENTE. Ha facoltà <lI parlare.

_ STURZO. Il fatto personale da me rilevato
il proposIto di. varie frasi dette dall'onorevole
M:ontagnani riguarda la posizione da me presa
circa la ricerca e la coltivazione .degli idrocar~
buri. Mi lascia indifferente ogni apprezzamen~
io sulla lma linea di condotta in questo ed in
altl'J problemi economici che interessano anzi~
tutto il Paese e conseguentemente lo Stato,
come tutelatore sia degli interessi generali, sia
dCI dirittI dei singoli. :PJben nota la mia conce~
zJOne sulla libertà economica e sulla preva~
lenza dell'inizIatIva privata in tU'tti i campi
dell'attivItà industriale, agricola e commerciale.

Riguardo l'E.N.I. la mia posizione fu pre~
l'lsata fin dalla discussione del disegno di legge
fatta nell'a.utullno del 1952 nella 5:'\Commi.ssi.o~
]W dd Senato, Allora io presentai. una reja~
~~ione di minoranza e una seri(' di emenda~
menti che furono stampati c dIstribuiti in fa~
seicolo separato da quello del disegno di legge
g'overnativo e ddla relazione di maggioranza.
Per di più, essendo io poco bene in salute, non
ebbi la possibilità (11far discutere le Illie pro~
poste in Aula. Allora nessuno dei senatori,
neppure quelli. della destra, ai quali mi ha
associato il senatore Montagnalll, fecero al~
cun ,cenno delle mie proposte, che caddero sen~
za alcun rilievo neppure della stampa quoti~
dJana, che pure riportò il discorso deI senatore
Jannaccone che criticò autorevolmente il pl'o~
g-d.tf1 sun'E.N.T.

Avrò agio, nella prossima discussione d'Clbi~
lancio dell'industria, di discutere in quest' Aula
il problema degli idrocarburi. Solo qui mi in~
teressa affermare che la mia posizione di li~
bertà economica è quella che da più di mezzo
secolo mi fa combattere lo statalismo sia dei
liberali prefascisti dimentichi dei loro princìpi,
sia in seguito dei fascisti autarchici, sia ora
dei comunisti, anche se si atteggiano a nazio~
nalisti, e di quegli altri che vogliono risolvere
tutti i mali con l'interventismo statale. Se
qualche volta rimango solo, mi è di conforto
avpre servito la causa della libertà secondo i
dettami della mia coscienza, senza deflettero e
senza all'un'altra soddisfazione che quella di
aver fatto sem,plicementc il mio dovere. (Ap~
JI7nusi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Barbaro, il quale, nel corso del suo int'er~
vento, svolgerà anche i due ordini del giorno
da lui presentati, il primo dei quali reca anche
le firme dei senatori Agostino, Tripepi e Ca~
lauti.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Seg1'et(J;r1'o:

«Il Senato, considerato che Il residuo fab~
bisogno complessivo per definire la trattazione
delle pratiche di contributI~terremoto riguar~
danti tutti i danneggi:ati dal 1908 al 1936, è di
soli due miliardi, 'invita il 'Govemo a procedere
con urgenza a tale assegnazione di fondi in due
o al massimo in tre esercizi per mettere l'Am~
mini/strazione dei lavori puhblici in grado di
definire le pratiche residue dei contr,ibuti e
per porre la parola "fine" all'opera di rl~
C"ostruzioJlp, dw si trast'Ìna da qnasl n1f'ZZO
seeolo » ;

«1] Senato, considerato anz,itutto il fel1o~
lfleno della rarefazione del risparmio, che :me~
mizza il Mezzogiorno d'Ibalia, come dimostra,
per non dire d'altro, H reddito unitario, che
va riducendosi dal Nord 'verso il Sud; consi~
dl'rata, altresì, la costante difficoltà, in cui si
dibatte, nella situazione attua/l'e, l'economia
agricola, spedalmente meridionale, che ~ssor~
bisce il risparmio, ma non lo crea affatto;
considerata, infine, la effettiva poslsibilità che,
mediante la industrializzazione <,ledsamente.



Senato della Repubblica 11 Leg'islatura

CCLXXIX SEDUTA

~ 11256 ~

20 APRILE 1955DISCUSSIONI

concretamente e su lal'ga, Iscala realizz,ata, la
economia meridionale si consolidi, si equHibri
e si sviluppi; invita il Governo: 1) a provve~
dere alla abolizione della nominaUvità dei ti~
tali azionarì; 2) a f'avorire con ogni mezzo
l'afflusso del risparmio verso itl Sud, impeden~
done il deflusso che oggi si verifica, per al-
meno un terzo del rispa:mlio complessivo;
3) ad incrementare di numero e di importan~
za le zone indUistriali, trasformandole tutte in
zone ,franche che uWizzino, insieme con la
intelligente, capace, sobria 'llwno d'opera lo~
cale e le sempre crescenti disponibi>lità nostre
di energia ,elettrica e di carburanti, le materie
prime provenienti, sia daII'>interno, sia dal~
l'estero; 4) a creare, mediante le dette zone
franche {' mediante abili trattative e accorGi
politici {' commerciali con gli Stati esteri, in
spede del Mediterraneo, e mediante le sem~
pre mi,gliorate e accelerate comunicazioni, le
premesse, ,sia per la espansione pacifica degli
ibham nel bacmo del Mediterraneo, e partico~
larmente in A:frica, dove solamente il lavoro
e il valore degli italiani potrà assicurare la
pace e la civNtà di quel grande Continente,
sia della risoluzione connessa e conoo1guente
dei problemi del Mezzogiorno che, come diiIDo~
sh-a il glorioso passato storico, ha raggiunto
il maggiore splendore tutte le volte in cui, in~
vece di essere un appendice anemizzata del
Continente europeo, ha 'potuto assolvere la sua
funzione di grande ponte lanciato e proteso
fra B Nord ed H Sud e vivificato da correnti
feconde di vita e di traffici ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa~
coltà di parlare.

BARBARO. Onorevole signor Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli senatori, non vi
può essere dubbio sulla preponderante impor~
tanza dei bilanci finanziari, che sono, a mio
avviso, i bilanci per eccel1enza, e che dovreb~
bero concludere e non precedere la discussione
dei bilanci particolari, come purtroppo avviene
adesso. Non vi può e non vi dovrebbe essere
nemmeno dubbio sulla possibilità di apportare
variazioni ai bilanci, altrimenti la discussione
sui bilanci particolari dei vari Ministeri si ri~
duce ad un orientamento per l'avvenire, senza
essere feconda di concrete risoluzioni, che pos~

sano tradursi in eventuali e necessarie modi~
fiche. Anche alla Camera si vorrebbe dare tale
importanza ai bilanci finanziari da far sì, che
la discussione dei bilanci particolari vada sol~
tanto in Commissione. Questo invero mi sem~
bra esagerato, perchè io capisco la necessità
di contenere la discussione, ma non penso si
debba arrivare a sottrarre tale discussione al~
l'Aul'a. Comunque, ripeto, la discussione dei bi~
lanci finanziari dovrebbe essere in ogni caso
discussione conclusiva. L'amico senatore ono~
n'vale Marina ieri si lagnava del deserto, che
è nell' Aula: effettivamente tutto questo fa una
certa impressione, specialmente trattanJjosi di
bi1anci di fondamentale importanza pe,r la vita
dello Stato. D'altro canto però, si conforti
l'onorevole Marina, la solitudine spesso è più
feconda della moltitudine, la solitudine è degli
iniziati, e la solitudine può essere sinonimo di
santità feconda; più pedestremente si potrehbe
dire: meglio soli che male aecompagnati, con
tutto il rispetto per gli assenti... che però han~
no s'€mpre torto!... (Si ride).

E vengo ai miei due ordini del giorno. Sul
problema della ricostruzione privata, onorevoli
Eenatori, delle provincie danneggiate dai ter~
remoti dal 1908 al 1936, verte il mio primo
ordine del giorno; si tratta di un residuo, che
come cifra si aggira sui due miliardi, forse
meno e non di più. So quanto in proposito ha
fatto l'onorevole Ministro del tesoro Gava per
cercare di arrotondare la cifra e portarla da
250 milioni all'anno a 300 milioni. Lo sforzo
però non è stato coronato da successo; se si
dovesse andare con il ritmo annuo di 250 mi~
lioni, evidentemente accorrerebbero ancora 10
anni e arriveremmo quindi al 1965, viceversa
con 300 milioni, quelli che pare che la solerzia
del Ministro del tesoro abbia raggranellato, si
arriva a 7 anni, quindi al 1962.È molto triste,
'ed è veramente strano, che per un problema
così. angoscioso e vitale, che ha mortificato
tanto le popolazioni, di cui mi onoro di essere
rappresentante, e pur così ristretto e circo~
scritto per territorio, si debba impiegare più di
m("zzo secolo per :provvedere a tale conseguente,
ope:m di ricostruzione. Bisogna quindi, onore~
voli senatori, finirla una buona volta e per
sempre con questo tragico problema, che af~
fUgge noi, e disonora un po' tutti, e bisogna in~
tE'grare il fondo assegnato; e per questo, di~
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cpvo, è necessario consentire, che il Parla~
mento possa proporre delle modifiche, delle va~
riazioni, altrimenti la nostra discussiane è
poco fe.c0'nda di risultati. Si dovrebbe p0'rtare
tale fondo ad un miliardq attingenda al ca~
pitola 5 del bilancio generale, che rappresenta
una riserva; per tale modo in d'ue esercizi sa~
l'ebbe esaurito l'annasa e dolorosa prablema.
Subordinatamente, se questo non fosse pos~
sibile, almeno si porti la stanziament0' a 600
miliani in maniera tale da ridurre a 3 anni o
poco più il tempo necessario p'el' lit definizione
rlpl problema.

Ha ferma speranza ~ e non sto più altre a
trattare di questa argoment0' ~ che l'Assem~
blea vaglia accettare l'.ord,ine del giorno, che ha
l'anare di -pr0'porre, e che voglia portare le ne~
cessarie madifiche al bilancia in maniera di
'poter risolvere nel più breve tempo passibile il
problema. È necessario pravvedere anche alla
ricostruzione di case papolari e ultrapapalari.
:illstrana ~ e cita questa fatta a titolo di esem~
pia ~ che nella zona di Reg:gia, l'Ente edilizia,
che ha curato la ricostruziane delle case pa~
palari, ancara nulla abbia fatta per la ripa,ra~
zione degli 800 appartamenti circa in parte
distrutti, e in parte danneggiati dalla guerra,
che patrebbera essere sistemati 'con spesa rela~
tivamente modesta. Eppure vi è una fame di
case maggiore che altrove, paichè i danni da
n0i sana venuti, altre che dalla guerra, dal ter~
remata e dalle alluviani. Io proposi,. in una
interragaziane svalta di recente e piuttaBta ap~
passianatamente, che si pravvedesse almena a
riparare questa 100ttodi 800 appartamenti, ma
ha ottenuto ben poco. Faccio ara al Gaverna
nuovamente tale viva e vibrante esartazione.

Il secondo ordine del giarno tratta della pa~
litica di industrializzazione del M'ezzagiorno di
Italia e della costituzione di zane franche, che,
seC'ondo me, ra-ppresentana una necessaria pre~
giudiziale per tale palitica. La pr0'posta n0'n
deve spaventare, nè il Gaverna, nè gli amici
della Cammissiane di finanze, trattandosi sola
dell-ezone industriali esistenti che, come è noto,
ni>lMezzogiorna son0' 7 0'd 8. Ma la istituzione
di queste zone franche potrebbe costituire e
dDfe un notevole impulsa alla nostra attività
il1dustl'iale, richiamando le materie prime, che
noi non abbiamo, perchè siano trasformate
daJla nastra mano d'apera magni,fica, e cansen~

te'ndo lo sfruttamento dell'energia elettrica e
termica, che abbiamo e speri ama di avere in
abbondanza.

Questo ardine del giarna ha seguìto alterne
vicende; aveva in anima di presentarlo in ac~
C'asione della discussione dei biland finan~
ziari dell'anno decarsa, ma non fu possibile per
una impravvisa chiusura della discussiane ge~
nerale. Lo ripresentai allora in sede di bilancia
del commercio con l'es'tero, che effettivamente
non era la più adatta. Ora rientra nella sua
sede 0'pportuna, ed io lo ripresent0' neHa spe~
ranza che passa essere accolta, soprattutto nel~
le sue grandi linee.

La rarefazi0'ne del risparmio nel Mezzagiar~
na è fenomeno particalarmente grave. Modesto
studios0' di statistica, credo che sarebbe quanto
mai opportuno e utile uno studio della densità
del risparmio neUe diverse zone del mando e
dell'Italia. Congetturalmente si può arrivare a
interessanti 0' meglio impressionanti canclu~
sioni mettendole in rapporto con i redditi uni~
tari italiani, che vann0' da un mass'im0', nella
zona di Milana, di circa 360.000 lire di reddito
individuale ad un minimo di circa 54.000 lir-e in
alcune provincie meridianali, tra cui Lecce, Po~
tenza e Reggia. La scala discendente canforta
(' conferma purtrappo le mie affermazioni nei
riguardi del risparmio e dimostra le costanti
difficoltà, in cui si dibatte iJ'agricoltura anche
più progredita dene nostre zane. Infatti, quan~
tunque nel nostra territorio e nella vicina Si~
cilia vi sia un'agricoltura malto pragredita,
questa n0'n solo non crea, ma addirittura assar~
be tutti i risparmi. La cosa è veramente seria.
In real'tà nan passiamo avere una econamia
equilibrata e stabile, ma sala una econamia
c1audicante, che mette in serie difficaltà la na~
stra popalaziane creando pericalasi squilibri,
per il fatto fondamentale, che la nostra è una
economia unilaterale, e ci0'è soltanta agricola.

Ora non salo è possibile, ma è addirittura
n.ecessario, urgente ed improragabile pracedere
alla industrializzaziane piena del Mezzogiorno
d'Ttalia. Nan però ad una industrializzazione,
quale molti la vorrebbero senza aver apprafon~
dito trappa i problemi, ,che si riferisca saJtanto
alla trasformaziane: dei pradatti agricali. N o;
per me bisogna cercare di tendere all'indu~
strializzazione più campleta in tutti i campi
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dell'attività industriale, a:nche perchè, tranne
quelle minerarie e quelle idroelettrkhe, le in~
dustrie non sonO' affatto e quasi mai legate ad
una zona più che ad un'altra, e quindi si pos~
sono magnificamente spostare, basta che si
voglia.

Ma perchè questo grande programma si rea~
lizzi, bisogna fermamente valere e provvedere
in canseguenza can visione di insieme e con
fermezza, decisione e castanza. Di tale indu~
strializzazione meridionale, onorevoli senatori,
ge ne parla sempre, dovunque, forse troppo;

ma se ne parla soltanta, senza d'altra canto
troppo concludere, così come si parla delle co~
siddette zane disagiate, che chiamo così perchè
non vaglio adape'rare quella brutta ed affensiva
parole di zO'ne «depresse ». Se ne è parlato
perfino in America da parte dell'onorevole
Scelba, Presidente del Consiglio, che di re~
cente vi è anaato; egli ha fatto alcune solenni
dichiaraziani in praposito per richiamare l'at~
tenzione degli americani su questa necessità di
industrializzare il Mezzogiorno d'Italia. Si
sono fatti studi, piani, si sono create Commis~
sioni, Enti, ecc., ma io ~ me lo consenta l'ono~
l'l'vale Vanoni ~ ho una certa diffidenza pre~
giudiziale nei confrO'nti di questi piani, che si
fanno e si sono fatti in gran quantità, tanto
che a furia di fare piani arriveremo a combi~
nare un bel grattacielo di pramesse non dico
vuate, ma certo non trop:po consistenti. (lla~
rità). Mi riferisco agli altri piani, non al suo,
onorevole Vanoni.

Ma ciò nonO'stante, come dicevo, perchè tale
piano che lIiguarda l'industrialÌ'zz>aiZiane del
Mezzogiorno si concreti, è necessario, ripeto,
procedere con una visione organica, di insieme,
unitaria, lungimiramte, e soprattutto con te~
naria di prO'positi. La tenacia vince tutto,
Gpduld uberwindet alles, dilcono giustamepte i
tedeschi, e noi almeno in questo dobbiamo cer~
care di imi tarli.

Anzitutto bisogna affrontare ~ came dico

r.t'Jmio ordine del giorno ~ l'importante pro~
blema dell'abolizione della nominatività dei
titoli azionari, problema vitaJe quanto grave,
problema la cui soluzione eviterà una spere~
quazione che non si può far perdurare più
oltre. A questo riguardo abbi'amo consensi mol~
to autorevoli; anche l'onorevole Malvestiti, che
è stato Sottosegretaria al tesoro e successiva~
mente Ministro dell'industria, si è recente~

mente pronunziato nella maniera più favore~
vale a questa abolizione della nominatività dei
titoli, che crea evidentmente un disagio lad~
dove manca. Nè si dica che questo è stato fatto
e mantenuto nel re~ime fascista, perchè allora
c'era un'economia corporativa, che naturalmen~
te legittimava anche questo provvedimento;
oggi c'è una differenza di situazione tra le
zone, in cui la nominatività dei titoli esiste, e
le zone in cui essa. è stata abolita. Ora, questa
è!iffere'l1z'a crea delle ingiuste situazioni che
vanno assolutamente e urgentemente elimina~
te. A mio avviso, inoltre, non facendo questo,
i risparmi difficilmente confluiscono verso le
zone meridiO'nali,' che tantO' ci interessanO',
mentre bisO'gna favodre l'afflussO' del rispar~
mio proprio verso il sud, e una maniera seria
per favorirlo è proprio quella di abolil''C la no~
minatività dei titoli.

Bisogna altresì incrementare di numero e
di importanza Je zone industriali, che attual~
men'te sono 7 od 8 e che bisognerebbe portare
a 10 ed oltre, estendendol€' magari come am~
piezza e vivificandoJe. È superfluo, che dka,
che per la zona di ReggiO', per esempiO', da
parecchi decenni c'è la proposta di una zona
industriale, che è stata preveduta da ben due
leggi, ma che ancora, non è stata realizzata.

Bisogna creare delle zane franche e non
preoccuparsi di questo, perchè non è che si
proponga una cosa fuori della grazia di Dio.
In sostanza i magazzini generali sono una spe~
cie di piccole oasi doganali, in cui la me,rce
'entra senza pagare dogana, e vi rimane fin~
tanto che il commerciante non la richieda per
rivenderla. In fondO' le zone franche, come io le
intendo, dovrebbero e'ssera precisamente qual~
cosa di più grande di quanto avviene per i
magazzini generali: la merce entra, non paga
dogana, viene trasforma'ta e poi, se entra nel
territorio nazionale, subisce tutti gli oneri do~
ganali, che deve subire. Bisogna condurre
trattative attente, e giungere ad accordi po~
litici e commerciali con gli Stati esteri e
8pecialmcnte con quelli del Mediterraneo, che
ci consentano di lavorare le materie- pri~
me, che non abhiamo, con la nostra mano
d'opera e con le nostre energie elettriche e
anche con quelle termkhe, che si delineanO'
forse oggi in abbondanza. In sostanza a noi
è tuttora vietata l'emigrazione. Si è avuta re~
centemente la mortificazione di canstatare, che
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negli Stati UnÌ'ti d'America viene respinta
quella quota, che ci er'a stata consentita, con un
provvedimento che non trova giustificazione.
Non possiamo mandare la nostra mano d'opera
all'estero, e ciò è molto doloroso. Non possiamo
almeno per il momento aver territori fuori dei
confini della Patria; ma almeno ci sia consen~
tlto di importare in franchigia doganale ma~
terie prime dan'estero per impiegare utilmen~
te la nostra preziosa mano d'opera. Noi, sena~
tore Montagnani, non siamo di quelli, che consi~
derano e amano raffigurare l'Italia come una
mendicante. Noi crediamo nell'Italia, nelle sue
possibilità e neJ ;suo avvenire, che sarà grande
come il suo passato. Semmai abbiamo peccato
di eccessiva, travolgente fede, non di scarsa
fede!... Finora l'industrializzazione del Mez~
zogiorno è stata promessa sempre dal Go~
verno, ma mai attuata. In fatto è stata, stron~
cata dagli Istituti di credito, o forse dagli
industriali di altre zone, o forse dagli int'e~
rei3si contrastanti. Potrei citare alcuni dram~
matici esempI, ma non lo faccio, perchè non
amo il pettegolezzo'. Dl<ct>vaUgo FosC'olo, che
dete,stava i fetort con la stessa naturale av~
\!prsione, Call cui il lupo combatte l'agnello

c'ti iJ gatto il tOjJo. Ora io ,con la stessa avver~
siolle d~'l Foscol0 combatto i Pt'tte:golezzi e It'
piCC!HPflE'.Quindi non CItO esempi, ehe sono
stati rovinosi pe,r la difesa del risparmiatore
specialmente piccolo, ammesso che ve ne siano
ar1che di grandi nel Mezzogiorno, il che non
credo. Industrie finanziate, promettenti, sono
state soffocate dopo 'essere state finanziate fino
al completamento degli edifici ed all'acquisi~
zione delle materie prime. Potrei citarne pa~
l'occhie. Questo perchè? Rimane un mistero! ...
Forse si t(~me la concorrenza, ma è certo, che
questo grave, disas'troso fenomeno si è veri~
ticato spesso. Nè si parli, per carità, di man~
canza di spirito di intrapresa e d'inizi'ativa!
E infatti quale maggiore spirito di intrapre~
sa, di iniziativa di quello dei nostri lavora.-
tori, che hanno affrontato l'emigrazione an~
che nei momenti più tremendi, anche quando
nel 1888, abolita la schiavitù nel Brasile, an~
davano a sostituire gli schiavi e a fecondare
con il sangue e con il sudore il grande conti~
nente americano? Quale maggiore spirito di
iniziativa, quale maggiore coraggio di quei no~

stri agricoltori, che, senza aiuto di ehicchessia
c tanto meno dello Stato, hanno strappato ai
torrenti la terra e hanno trasformato i ter~
reni conquistati e creati con le colmate lot~
tando, contro l'arsura d'estate e contro il gelo

'8 soprattutto contro le alluvioni di inverno, nei
più ridenti agrumeti del mondo, i quali fanno
onore all'Italia e specialmente al suo Mezzo~
giorno. Quindi non mancanza di iniziativa e
di coraggio, ma sfiducia determinata da tutti
glI esp0rimenh fatti 'in corpo't'e v'ili sui nostri
risparmiatori e sui loro sudatissimi risparmi.
L.2. sfidecia genera diffidenza verso l'aS8ocia~
zione economica, che è a base dell'attività eco~
110mica moderna; ma si tenga ben presente,
che senza l'industria, la quale è necessità di
vita e non cosa voluttuaria, il Mezzogiorno
non può più vivere, perchè la sua e.conomia è
unilaterale, è solament,€ agricola e, a!nche se
pfrfezionatissima in molti casi, non rie;sce ad
'equilibrare l'economia delle popolazioni meri~
dionali, che perciò rimane claudican'te, sban~
data e soffocata. L'agricoltura langue dovun~
que, onorevoli senatori, e specialmente nel Me~
ridione.

Strano fenomeno della scienza moderna più
perfezionata e specialmente della chimica, ver~
so la quale noi siamO' stati e siamo sempr,e in
gmmirazione senza riserve! Si verifica però,
che da un lato il progresso della ehimica vi~
vl,fiw, 'esalta l'agricoltura ~ per esempio, con
i concimi èhimici ~ e dall'altro la uccide con
i surrogati. È come la morte della Pisanella
fra le rose! ... È un circolo vizioso questo, da
cui non si esce facilmente.

Proprio l'altro giorno alcuni interessati ai
vini mi parlavano drammaticamente di quello,
che si sta veri,ficando per quanto concerne i
vim, poichè si producono grandi quantitativi
eli vino industriale, il quale, tra l'altro, come
sembra e si dice, è ottimo; e dire, a conferma
di ciò, che non si riesce a distinguerlo chimica~
mente dal vino naturale. Ci sono anche degli
Olll, olii dovuti ai cosIddetti grassetti animali,
che tra l'altro sono tutti i rifiuti più pe,stilen-
zial1 della macellazione, che concentrati deter~
minano un tale prodotto, che anche l'analisi
chimica è impossibilitata a differenzi'are dagli
olii naturali.

E le bibite?
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CROLLALANZA. In questa sèttare vi SOThO'
anche i pradatti americani.

BARBARO. Ma anche l'e bibite pradatte chi~
micamente in Italia sana nan mena per~calase.
Una valta nell'altra l'ama del Perlamenta ri~
reni una farmula di un'aranciata pradatta
chimicamente, la quale tutta camprendeva
fuarchè anche una minima traccia di suoca di
arancia.

DifendiamO' quindi la purezza e la qualità
dei pradatti, paichè altrimenti l'agricaltura è
ravinata.

C'è pO'i il distacca enarme tra i prezzi car~
rispasti ai praduttari e quelli pagati dal can~
sumO'. Questa è una delle Ipiù gravi cause del~
l'attuale depressiOlThe dE!ll'agricO'ltum. Ci sana
anche dei recenti studi del Ministro anarevale
Medici e di altri esperti su questa materia, dai
quali risulta, che un terza del prezzO' va al
praduttare ed i due terzi agli intermediari. Se
si cercasse di avvicinare questi due termini
eliminandO' le eccessive differenze, indubbia~
mente si giaverebbe all'agricaltura, e si gia~
verebbe ai cansumatari i'taliani, che sano pra~
fandamente interessati alla vita dell'agrical~

etura. Si tratta in sastanza di un prablema ve~
ramente fO'ndamentale! SalleviamO' quindi can
tutti i mezzi l'a.gricaltura, che è la vita della
N aziane, stimaliamO' l' affermaziane industriale
del MezzagiO'rna. SO'lamente casì pO'trema più
equamente distribuire il rispa'rmia ed equili~
brare l'ecanamila meridianale liberandaci dal~
l'incubO' di queste zane, che io. nan ehiama mai
depresse, ma. campresse. E la campressiane,
cOlme ha già detta altra valta, nelle fasi dei
matari a scoppio precede la scappia stessa.
Siamo quindi ad un mO'mento pericalasa, che
bisagna cercare .di allantanare ed eliminare
possibilmente per sempre.

Nan ripeterò quanta ha detta l'altra valta
sulle zane franche. Per me la crisi del Mezza~
giarna è quasi permanente e deriva saprattutta
dalla mancanza del risparmia altre che dal~
l'anemizzaziane delle comunicazioni, che sana
nella stessa tempO' causa ed effetto canseguente
alla farma del nastrO' territaria quattrO' valte
più lunga che larga. Ora una delle maniNe a
delle pOlchemaniere, can cui si può richiamare
l'attenzione del capitale, ohe manca, è quella

che iO'Iprapanga : l'industrializzazione attraver~
sa le zane franche. E vada alla canclusiane, ma
nan passa andare alla canclusianesenza aver
accennato, che il piana Vanani, di cui ha letta
l'espasiziane can tutta l'attenzianel dopa aver
avuto il piacere di ascaltarla in quest' Aula dalla
bacca dell'anarevale Vanani, mira giustam.ente
alla valarizzaziane dell'industria meridianale.
Ed allara debba dire, che il pi,ana Vanani è
prapria sulla stessa nastra linea, sulla stelssa
rnostr,a diI1ettrice; però mi consenJta l'onorevole
Vanani di asservare una casa: il piana Vanani
è un atta di fede, che esalta il risparmia sacra
alla vita, e il canseguente e intimamente can~
nessO' istItutO' della praprietà, nan mena sacra.
Nal siamO' can Mazzilll, che dIce, che la pra~
pnetà deve essere per tutti equamente distri~
buita e deve circolare, ma nan deve mai, in
nessun càsa sopprimersi, perchè questa sa~
l'ebbe Il più grave delittO' in tema di econamla,
III quanta che la sappressiane della praprietà
siglllfica la sappressiane del risparmia, che è
un fenomenO' nat'ura1e e divma, che si verifiea
nell'uama carne in tutti glI esseri viventi sulla
terra, i quali risparmianO' istintivamente, al~
tl'Ìmenti si estinguerebberO' anch' essi. Tale
piano però è in sastanziale cantrasto, anche
se in apparente accardO', cOonquella che chia~
me rei i~ piana Tremellani, cioè can la cosid~
detta 1egge di perequaziane tributaria', cantro
la quale nai, insieme con il callega Ma.rina,
ci scagliammo a visO' aperta in questa stessa
Aula, per la precisa ragione, che essa, è un
atta di sfiducia, tanta verso il risparmia, quan~
tO' versa la proprietà, che sarannO' soffocati e
farse anche strancati dalla legge stessa.

Ed allara carne conciliare il piana sua, ana~
revale Vanani, cal pi3!nOodell'anarevale Tre~
mellani? Bisagna conciliarli, pe,rchè altrimenti
il seeanda uccidendo il risparmio. impedisce la
realizzaziane del piana Vanani.

CROLLALANZA. Ha uccisa anche il prima
piana Vanoni.

BARBARO. A questa propasita ha satt'ac-
chia quanta ha dichiarata prapria ieri l'anare~
vole PeUa alla Cammissiane di ,finanza, creda,
della Camera dei deputati. L'anarevale Pella
ha cOonclusO'così (legga il resoconto sammaria):
« Passa quindi a parlare della schema Vanoni
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osservando che esso fa perno sull'iniziativa
privata, la quale p-erò teme un eccesso di sta~
talismo. Occorre quindi che essa non sia sco~
raggia'ta sul piano tecnico-economico e soprat~
tutto psicologico. Si delinea perciò un problema
di natura squisitamente politica: l'unione dei
ceti medi e delle classi lavoratrici per servire
concordi gli interessi dell'intera N azione at~
traverso un contenimento dei consumi ed un
incremento del risparmio ».

MARINA. Sul contenimento dei consumi
non sono però d'accordo.

BARBARO. Anche su questo, onorevole Ma~
rina, sono perfettamente d'accordo con lei.
Penso, che invece di contenere i consumi bi~
sogna cercare di esaltarli, abbassando le ali~
quote e non elevandole, come ha fatto, credo
con molto vantaggio, la Germania...

CROLLALANZA. E come aveva promesso il
ministro Vanoni.

VANONI, Ministro dell bilancio,. Se volete
le aliquote della Germania sono pronto ad ap~
plicarle.

BARBARO. Attraverso l'abbassamento delle
aliquO'te la Germania ha invertito la sua situa~
zione economica tanto da divenire la più po~
tente delle Nazioni europee.

VANONI, Ministl10 del bilancio. Noi siamo
soltanto a metà strada.

BARBARO. Finisco di legge're il brano del~
l'onorevole Pella e giungo aHa conclusione:
«Le varie correnti politiche debbono sentire
la necessità di una co:lla;borazione, che vada al
di là di impostazioni demagogiche. Questa im~
postazione che definisce un'Italia sociale e na~
zionale deve realmente rappresentare lo sforzo
di tutti in ogni momento ».

Concludo. Il Mezzogiorno d'Italia, onorevoli
senatori, può e deve ritornare alla sua antica
fUinZione di 'antesi.gnana della civiltà Mediter~
ranea, giacchè non è affatto un pesa morto,
come la crassa, incolmabile ignoranza di alcuni
vuoI far credere, ma è una immensa riserva

spirituale ed economica di tutti i tempi e di
tutte le vicende, su cui la Nazione italiana può
sempre contare, se ne sa intendere i grandi
bisogni, assecondare le legittime aspirazioni e
rispettare i suoi imprescindibiJi diritti!... (Ap~
plausi dalla destra e congratulazioni).

PRESIDENTE. È iseritto. a padare il se-
natare Busoni. N e ha faco.ltà.

BUSONI. Onorev61e Presidente, onorevoli
cO'lleghi, signo.ri del GO'Verna, mio intendi~
mento e miO' compito. in .questa discussione dei
bilanci filnanziari sono queW di parla.re di ciò
che ha attinenza ,coi settori della spettacolo.
Ma cDntavo di p-arlare nei ,giorni successivi
perchè, se pur:e si tratta di questioni impDr~
tanti, ritenevo -che il ,complesso dei bilan-ci ,fi~
nanziari, che sono i bilanci base, do.vess,e in~
teressal'le in moda preminente, come ha inte~
ressato la nostra. p-arte, tutte le Iparti del Se-
na.to. Mi si iasci osservare can rneravi'glia che
nDi abbiamo dovuta e dobbiamo invece con~
stat3Jre l'assenteismD della maggioranz:a dalla
discussione. Soltanto aggi, dopo che per due
giorni conseeutivi abbiamO' tenuta un mono~
lDgD, vediamo ,filllalmente un iscritto del par~
tirto di maggior:anza. Evidentemente sembra
che alla maggiDranza non interessino. i bilanci
finanziari. Non crediamo possibile che essa
nona'bbia nuna da dire, da obiettare, o d'a
rispondere alla nOlStra parte. Ci domandiamo
se è possibiIe supporre .che si rimetta supi~
namente ai/.suo esecutivo e accetti :per buono
ciò che il Governa fa e propone, come se il
Parl.amento non esisteisse, o se considera que~
sto. Governo morituro e non vuole degnarsi
,più ne,ppU're di dis,cuterne ,gli atti. Ma, Illon
discutendO' questi, ~ep'Pure discute i problemi
del Paese.

Comunque sia, constatiamo con amarezza
che la maggiDranz-a diserta: no.n è mai stata
presente, non -ascolta, non pada.. Ha if di-
ritto pienO' di f'are ciò che vuole, ma, di fronte
alle accuse che es.s'a talvolta muove 'alla illO~
stra parte, di inadeguata valutazione den'isti~
tuto parlamentare e di hoicottaggio, a-bbiamo
pure il diritto di oss-ervare, di fronte al suo
.compO'rtamento, che .questO' è il segno mag~
gio~e del misconoscimento dell'istitutO' parla~
mentare, la negazione della .sua importanza e
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del suo. v.alo.re in demo.crazia. (Interruzione
dal centro). Sigmo.ri, fino. a ieri se'l'a siamo.
stati gli unici presenti ed abbiamo. co.ntinua~
mente ,parlato.. È natura'le,che quando. po.i
no.n è ,passibile il dialo.ga, quando. è inutile la
discussiane, avvenga quella che avviene, ma
la calp'a non è nostra. (Int&rrUZiom.edel serna,..

tO?1eCWmlCa).<Sano.il terza arata re del mia
Gruppo. 'Che parla, e parla esaurendo. tutta, il
tempo. che ci era stata cansentito.: nan 3Jbbia~
mo sentita ancara una so.la vace degli uamini
dpl parti.ta di mag~giOTanza nè di alcun partito.
gavernativo..

TUPINI, MimJisftr,o s,mvza porrlafo'glio. Loro.
canascona gli annali parLamentari precedenti
al fascismo.; nelle discussioni era principal~
mente l'apposizione che interveniva per criti~
care e .cambattere i vari dis,egni di legge. Le
maggiara.nze difficilmente intervengano., in
quanta pravvedana a rispondere alle critiche
i relatari ed i Ministri.

BUSONI. Dati i precedenti più recenti, cre~
devama che que:l ,periada fasse superata e si
fasse anda<ti versa 'Un perio.do. migliare; se~
condo. lei, invece, dobbiamo. ritarnare indietro.
e nan dabbiama andare av,anti. Camunque,
o.narevale Ministro., è da no.tare che mancano.
amche i Ministri più direttamente interessati,
non salo. i Ministri dei Dicasteri finanzi'ari,
ma anche il Ministro. addetta alla s,pettacala,
il Sottasegretaria alla spettacala, quando. ad
essi, per il semplice fatta che era iscritto a
,parlare, daveva esse'r nato che avrei p,arlato.
dei prablemi dello. spettacala, no.n tanto. per~
chè ne avevo. parlata in precedenti interventi
ma perchè hanno. ricevuto. infinite interroga~
zio.ni da me su questi prdblemi.

,PRESIDENTE. Il Governa è pre'sente at,..
traverso. la 'persana del Ministro. senza po.rta~
fo.glia Tupini e del Ministro. del bilancia, che
si è mamentaneamente as,sentata. La prego.
quindi di entrare in argamento..

BUSONI. Ricarda, dunque, incamirncianda a
trattare l'argo.mento. che mi sono. prefissa, che
d;eci mesi al' sana, in un ampia intervento., du~
rante la discussio.ne dei bilanci .finanziari, ebbi
accasio.ne da .questa hanca di richi'amare l'at~

t,enziarn-e del Senato. e del Go.vérno sui pra-
blemi deUo. spettaco.lo, e particolarmente sul
prablema del teatro. drammatica nazianale.
Creda fo.sse la prima vo.lta che tale pro.blema
veniva estes'amente affrantata in questa s,ede,
nel suo. complessa e in malti 'suo.i particalari.
Segno. anch'èsso. evidente dell'importanz.a o.r~
mai assunta da un/attività di inter'esse arti~
stico., culturale e insi'eme anche co.mmerciale,
da un'attività sodale iiLcui svil.uppo è legato
'alla sviluppo. della stessa .civiltà. E 'segno. evi-
dente anche deUa nec,essità di un' aziane degli
organi legislativi 3J salvaguardia e tutela di
questa attività di superiare interesse callettiva,
generale.

In quel mia intervento. esaminavo. le condi~
zio.ni che si erano. venute a ,creare in Italia
per il teatrO' drammatico., particalarmente a
seguito. dell'intervento. fascista che ,aveva pre-
teso. di regalamentare, eo.n il pr€ltesto di aiu~
tarlo ma in realtà Iper soggiagarla e servir~
seM per i suai .scapi e ,fini, il teatro di ,prosa.
Lamentavo. ch~ i Governi di marca demacri~
.stiana ,av~ssero non sala Iasciata intatta ia l~
gislaziane e la rego1amentazione fascista, ma

,
l'avesseFo .peggiarata: Rilevavo. come il sistema
vigente delle savvenzio.ni no.n fosse .che un

: mezzo. di p,ressio.ne ,e di manavra che diveniva
:addirittur.a mez'zo di co.erciziane nelle' mani

deUa Direzione 'generale dello spettacolo, .sern...:

pre conformista" sempre artDdassa, sempre li-
. gia ai valeri dell'esecutivo .politico, qualunque

essa sia, e neUe mani dell'esecutivo stessa.
: Concludeva cDI presenta~e i desiderata del
. mondo del teatro, casì coone erano. stati espressi

in vari co.nvegni di esperti ,e di competenti, e
chiedevo che essi fossero. ,accolti in una legge
org.anica 'per il Ibeat~a che il Governo .si era
impegnata a presentare sin dal 1949, e che
av.eva regalarmente cDntinuato ad annunziare
pronta per la- presentaziane senza, altrettanta

: regolarmente, ~ecidersi mai. a presentarla,.
, - Io. avevo accusato il Governo di non deside-

rare la discussione e l'apprav.azione di una
I legge perchè convinto. che il Gav:e'I'lIlaprefe-
i

risse lasciare le caSe .come sona, anche allo.
scopa di poter continuare a fare ciò che vuole
s.enza vinco.li e controUi, e aveva esp:Jicita~
mente rico.rdato che, 'alla fine de:l 1954, erano

. in scadenz:a 'Ie leggi esi.stenti sul. teatro sia li~
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dca che drammatica, carne 1.0eranO' quelle sul,
cinematografo, ma che correva vace che si
pensasse, da parte 'del Governo, non a provve.-
dere con le reclamate, p.romesse e attese nùove
leggi, hensì con proroghe dene leggi vigenti.

L'allora Sottooeg:r:etariD ed oggi Ministro,
onarevole Ermini, come fannO' fede i resocOinti
parlamentari, mr interrompeva affermandO' te..
stualmente: «Il disegno ,di legge O'rganico sta
per essere presentato ».~ Era esattamente il
13 lugliD 1954. La stessa cO'sa l'onorevole Er~
mini aveva, diverse settimane prima, assicu~
rato in sede di riunione del GruppO' parlamen~
tare dello spettacùlù. Il mia ordine de~' giorno
che reclamava la presentazione della legge, ve~
niva accettato dal GovernO'.

Ebbene, onorevùli cùlleghi, n disegno di leg~
ge nùn è statO' più presentatO', nOn solO', ma
anche le leggi già esistenti sùnù state prùrù~
gate cùn un inconcepibile ritardO', assai dùpù
che erano già scadute; e, come vedremo, que~
stO' modO'di procedere ha e:ausatù un tale' dan~
nO'ed una tale confusione, da peggiorare tutte
le condizioni dell'attiv,ità dello spettacala, ren~
denda sempre più difficaltoso e difficile l'eser~
cizia dell'attività teatrale sia per la prosa che
per la lirica, e causandO' un tale contra<ccolpo
all:a nostra industria cinematografica da pa~
ralizzare addirittura la produziane.

Ancora una valta il Governa ha mancata di
parala, questo Governa che nan è stata capace
e non è capace altro che di eludere, di procra~
stinare, di esasperare, invece di risolverli, tutti
i prablemi, ferma in un immabilisma che fa
stagnare la vita nazionale in tutti i suai mol~
teplici aspetti. È il Governa mancatare di pa~
rola nelle grandi e nelle piccale case.

Sin dal 22 febbIiaio 1954 richiedeva che fO'sse
presentato un disegno di legge per la Casa
di ripasa degli arUsti drammatici di Balogna.
identico a quel'JD p'resentata 'Per la Oas,a di
riposo pH musicisti « Giuseppe Verdi» di Mi~
Jano, allo scopo di provvedere alle sue ne('Ps~
S'ità, senza dO'verricorrere a eilemosiné p sot~

toscrizionÌ. L'allor:a Sattosegretaria Ermini ri~
spondeva che il disegna di legge era già in
carsa di elaboraziO'ne; nella ,stessa seduta del
13 lugliO' 1954 ne confermava la prossima pre~
sentaziO'ne al Parlamento, e altra conferma
ripeteva H 31 ottobre della scorso ~nna. Eb~
bene, came al Isolito, anche questa disegno di

legge nan è stata più presentato e gli artisti
della Casa di Riposo di Bologna aspettano an~
cora.

È il Gaverno insafferente di controlli che,
('on i più puerili pretesti, evita di fornire an~
che i documenti per n cantrollo deHa sua am~
ministrazione.

Richiedevo, infatti, 10 mesi .or sona, in quel
mio discorso, dapO' averla richiesta can lettera
indirizzata alla Direzione generale dello spet~
tacolo, l'elenco deHe sovvenzioni che erano state
erogate in ,questi anmi ,aHeGompagni.e del teatro
di prosa. Con ,sua lettera del 24 luglio 1954,
l'onorevale Ermini mi comunicava che er,a im~
minente la pubblicazione del bO'llettina ufficiale
dei servizi della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, che avrebbe contenuto tale elenco.
Ebbene, poich'è tale pubblicazione non a'Vve~
niva, il 27 ottobre presentavo una interroga~
zione con richiesta di risposta scritta, rinno~
vandD la ,richiesta di tale elenco, e il 25 n~
vembre mi giungeva la rispasta, questa volt.!
a firma del ministrO' Ponti, il quale sembra sia
ridotto a compiti rappresentativi nelle inau~
gurazioni e ,cerimonie, ed alla funzione di ri-
spondere alle interrogazioni che vengono pre~
sent:ate, mentre c'è un Sottosegretario che nel~
le cO'sedella spettacalo fa e di,sfà a suo piaci~
mento. Con la sua risposta l'onorevale Panti
mi diceva che quanto prima l'elenco richiesto
sarebbe stato pubblicato, non più nel bollet~
tinO' dei s,ervizi della Presidenz,a del CDnsi~
glio dei Minist'ri, ,come 'avev,a s,critto l'oill'Or~
vole E.rmini, ma in un certO' «BollettinO' uf~
fÌciale dei servizi spettacolo, informazione e
proprietà letteraria, artistica e scientifica »,
che nO'n mi ri,sulta nessun collega abbia mai
ricevuto e che io certamente non ho ricevuto.
Fo~se sarà stato in animo del ministro Panti
di farlo pubblicare, ma il SottO'segretario :allo
spettacolo non avrà voluto. Ma intanto questo
famoso E'leneo delle sovvenzioni nODmi ,è stato
più fornito, ed io quindi ho il diritto non solo
di accusare il Governo di mancare regolar~
mente di parola nelle piccole e nelle ,grandi
cose ma anche di iaccusarlo di non voler mo~.

strare i conti della sua amministrazione; e
quando non si vogliano far vedere i ,conti con
relative pezze d'appoggio, 'qualche motivo deve
pur esseroi.
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Dicevo, dunque, che le condizioni dell'attività
dello spettacolo, per colpa di questo Governo,
sono state re.se più difficili e sono peggiarate
sensibilmente. Per quanto riguarda il te:atra
di prosa, rileverò che questa canstataziane è
già stata fatta prapr,ia dallo stesso ministro
Ponti, precisamente nell'intervista da lui con~
cessa non molte settimane fa ad un settima~
MIe a rotoealco. Egli ha parlato precisamente
della « crisi crescente del teatro. di prasa, », ri~
levando. che il teatro. va diventando. uno spetta~
calo per pachi, per l'élite dei cultari. Ma, della
situaziane attuale del nastro teatro, signari del
Governo, a chi va la responsabilità maggiare?
Perchè nan incaminciate la recitare il mea
culpa? Ma il peggio è, poi, quando il mini~
stro Ponti continua la sua intervista dicendo
rhe «poichè il teatro co:p.serva i valari spiri~
tuali, educativi e morali dei quali nan è mai
stato scaronata ~ è la sua espressio.ne ~ e
poichè anche essa è una scuola e rappresenta
una fucina degli artisti del cinema, il Ministro
cantinuerà a curare inspeciail modo il teat~o
lirico ed aiuterà meglio. e di più i gl1andi teatri
lirici d'Italia, con aiuti tuttavia resi unifarmi
e più sorvegliati ». In questo è implicita an~
che una s~a pure invaluta autocritica, ohe si
ferma però alle parole ed alle pramesse. Ma
intanto., di fronte a tali dichiaraziani, ha avuto
buon giuoco una agenzia di iruformaziani sullo
spettacolo che ~ trala,sciando la perla che il
teatro di prosa rappresenta una scuola ed una
fucina di artisti per il cinema, il che declassa il
teatro dl prosa e non è riconosciuto esatto dagli
artisti del >Cinemae tanto meno d.ai registi ~

rfferma: «Dunque se ne deduce che la s:pra~
parziane degli aiuti statali al teatro. ~ cinque

miliardi aHa lirica e quattrocento. miliani a
poco più alla prasa ~ aumenterà notevolmente.
Secondo il pensiero. del Gaverna, espressa da
un suo Mini'SJtra, la crisd. crescente del teatro.
dl~ammatica, pur cansiglianda il sua abban~
dono, spinge a mantenere i provvedimenti at~
tuali e nan si pensa menomamente a raffor~
zarli. Per cantra cure speciali saranno. rivolte
alla lirica e maggiormente e megLio saranno.
aiutati i grandi teatri lirici italiani. Sicchè il
decimo degli aiuti che va alla prosa, e do~
vrebbe essere un terzo, è probabile che dimi~
nuisca. Il repertorio del teatro. lirico è fermo
all'otto,centa mentre il teatro. drammatico è

ricca di nuave opere ed accenna a rinnovarsi
sempre più, in Italia e nel mando. ~ la Stata
italiana preferisce sastenere i morti e non ai u~
tare i v,ivi ». GiustiSlSime asservaziani alle quali
io. debbo aggiungere, per quanta riguarda Il
teatro. di prasa e la lirica, che «,se Sparta
piange, Messene nan ride ». Durante la discus~
siane del bilancia dell'esercizio precedente, in
sede di vataziane degli ardini del giorno. ebbi
a dire che se si richiedevano. maggiari aiuti
per il teatro di prosa, ciò nan valeva essere a
detrimento del teatro. lirica. Perchè il teatro.
Hrico e queHo drammatico sono de,fidtari an~
che ne'gli altri Paesi europei, ma in essi gli
aiuti statali e municipali sona ben diversi e
permettono. ~ casa essenzi'ale agli effetti

d'ella elevaziane culturale che si davrebbe
raggiungere can il teatro ~ che si prati~
china prezzi per tutte le barse, e can ciò chè
i teatri ,siano. fre.quentati ed affollati partica~
larmente da quellal massa papoLare che, se è
mena calta, è tanto più dotata della gente snob,
di quella che va a teatro. per essere natata a
per mastrare abiti e giaielli, è più datata di
una istintiva sensibilità artistka e perciò vera~
mente capace di sentire e di intendere. L'im~
portanza eSlSenziale del teatro., a tutti gli ef~
fetti, è maggiormente campresa dai governan~
ti di popoli primitirvi che vanno. farmandosi
una laro civiltà, a che vanno inserendosi nella
civiltà, che dai gavernanti di Paesi di antica
civiltà came il nostra. Non è questione di mezzi
perchè, quando l'arte serve a scopi utilitari
ed anche politici, bisagna fare per essa i sa~
crifici che si fanno. per ,i mezzi di sterminio..
Valga per tutti l'esempio. degli Stati Uniti di
America che mandano in Eurapa archestre e
campagnie varie i cui 5pettacoli si accampano
nel cuare di Parigi per tentare una canquista
che si cOIntprende come possa valere anche più
di una conquista mHitare; che hanno. forse
una sola opera lirica moderna di valore, « Por~
gy and Bess », ma mandano. per mesi e mesi
una laro triplice compagnia, appasitamente
formata, a rappresentarla nei Paesi del bacino
del Mediterranea fina al Media Oriente, can
quadrimotari appositamente attrezzati, e tutta
a spese del Dipartimento. di Stata. Dta nai in~
VE.ceio lamentavo nella scorso anno. che, in set~
tanta pagine di relazione al bilancio dell'e5er~
cizio precedente, il relatore avesse dedicato al
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settare delia spettacala sala 23 righe, e per ri~
levare che gli aneri per la ,spettacala eranO' in
aumenta e faT capire che li giudicava eccessivi.
Quest'anno. il relatare, che è la stessa senatare
Trabucchi, ha fatta un pragressa farmale pai~
chè da 23 righe, è salita, per il settare dello
spettacO'la, a 26 righe.

TRABUCCHI, 1'elatore per il bilancio del
Tp8oro. Èì abbastarnza, sul piano generale.

BUSON!. Rileva il pragressa, senatare Tra~
bucchi. Il relatare nata che quest'annO' si ha
già una diminuziane nella spesa preventivata
nel bilancia per la spettacala ma asserva che
le pravvi'denze stabilite nan sarannO' suflkienti
c canclude anch'egli redamando una legge. che
stabilisca una erogaziane ben studiata dei can~
tributi « per nan cantinuare in un sistema che
ha data luaga a fenameni in cantrasta can la
,stessa interesse dell'arte e della cinematagra~
fia nazianale ».

Ma intanto. da no.i si pracede in mada che
vaglia Iimitarmi a definire curiasa per quanta
si riferisce alle spese per le nastre affermazia~
ni artistiche all'estera e per la reciprocità che
si richiede agli stranieri quandO' debbano. ve~
nire in Italia. Tale recipracità è intesa, pet'
esempiO', nel sensO' che ,se i Paesi a demacrazia
papolare sana disposti 'ad inviarci i lara cam~
plessi artistici e ad aspitare i nostri, si rifiuta
o.stinatamente e reciSiamente agni possibilità
di scambia, nan si manda il Teatro. della Scala
a Masca e ,si rifiuta che al «Maggio. musicale
fiorentina », il quale quest'amno 'Si svo.lge se-
canda una felice farmula di festival musicale
internazianale, 'Partecipi il teatrO' Balshaj di
Masca. Si lascia casì che si passa pensare che
nai abbiamo. paura dei canfronti .oppure che
abbiamO' paura del « cantagia ». E mentre nai
generosamente paghiamO' per 'avere quanti altri
stranieri del manda occidentale vagliano. ve~
nire in Italia can i lara spettacoli" aH'estera
nan ci facciamo. pag1are ma ,paghiamO' i nostri
impresari privati, anche saltanta per mandare,
magari in Partagalla, dove nan abbiamO' nes~
sun interesse preminente ,che nan sia, per casa,
quella di far partecipare agli spettacali l'ex
« re di maggiO' », i nostri cantanti, di fama in~
ternazianale, come Tagliavini, Gabbi, la Cani~
glia, che il teatro. San CarlO's, riccamente sav~

venzianata dal dittatare Salazar, scritturereb.-
be egualmente, pagandali prafumatamente,
carne fa per artisti tedeschi e francesi.

E nan facciamO' pagare agli artisti stranieri
le tasse sui praventi che es.si percepisco.na in
Italia, talvalta anche in valuta straniera, men~
tre gli artisti italiani le tasse debbanO' giusta~
mente pagarle in Italia ed anche all'estera.

li guaio è che que,sto 'Governo non ha la ,pas~
siobilità di regalare giustamente nessun set~
tare perchè ciò che gli interessa è saltanta la
realizzaziane dei ,suai fini di parte.

Ed anche per quanta riguarda il teatro. è
prad.i.ga saltanta di parale.

L'anarevale Scelba, all'atta della presenta~
ziane del sua Governa al Parlamenta, assicurò
che era sua intenziane di potenziare il teatro.
anche attraversa la castituziane del nuO'va mi~
nistera della spettacala, della spart e del turi-
smO'. Il prO'getta di castituziane di tale mini~
stera è stata presentata ma essa cancerne piut~
tasta l'attrezzatura degli uffici, la ripartiziane
della materia nei vari settari, e neppure nella
relaziane che la accampagna ,si enuncia, anch(:
sammariamente, un pragramma per l'attività
di questa ministerO'. Tale prO'gramma invece
davrebbe essere l'espressiane di una nuava
palitica d,ella spettacala e del turismo. qual'è
reclamata dai campetenti e dall'apiniane pub~
blica. Fina ad aggi il Gaverna è intervenuta
e cantinua ad intervenire in questa delicata
settare nel mO'da accasianale, faziaso e discri~
minataria che è stata :amentato, cal cancetta
dell'interventO' casa per casa, valta per volta,
a secanda delle preferenze del pa'rtitO' di mag~
giaranza a di preferenze ed amicizie persanali
e can la valantà di imparre i suai indirizzi ch~
si rivel,ana grandemente 'PI'egiudizievoU agli
interessi dell'arte. Quale sia però questa pali~
tica che si davrebbe inauguraTe, se pure la sa
l'appasiziane, il Gaverna nan mastra di saperla,
nan la dice, e fina ad aggi nessuna ci ha mal
indicata quale pasta da questa Gaverna si i~~
tende assegnare alla musica e al teatro. nel
panarama generale della nastra cultura.

IntantO' i rapparti tra il teatro. lirica e la
Stata re,stana regalati dalla vecchia legge fa~
sci sta del 1936, che riguardava gli Enti di Mi~
lana, Firenze e Rama, mentre oggi gli Enti
sana 13, e dalla legge del 1946 che regala i
rapparti finanziari tra gli Enti lirici e IO'Stato..
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Agli EntI lirici spetta il 12 per centO' dei di~
ritti erariali su tutti gli spettacoli. La di8tri~
buziQne viene effettuata secQndQ il deliberato
di una Commissione che dQvrebbe tener cantO'
dell'entità delle spese per le masse, tra le quali
quelle degli Enti di MilanO', Firenze, RQma,
Napoli e l'Accademia di Santa Cecilia, a carat~
tere stabile, e quelle degli a~tri Enti a carat-
tere stagionale. Assicurata la retribuziO'ne del~
It- masse, si daveva tener cantO' anche dei pro--
grammi artistici, ma si delineò fin d'allora la
sperequaziQne tra il gettitQ del 12 per centO' e
gli ingenti oneri che i teatrj lirici dovevano
soppartare, sDprattuttO' per il mantenimentO'
dellav{}ro alle masse artistiche e tecniche. Dal
1949, accentuandosi tale sperequazione e nQn
vQlendo disperdere masse altamente qualifi~
cate, gli Enti SQnQstati autQrizzati a spendere
più dei cantributi lQrQ assegMti, e si dQvrà
procedere aHa sanatO'ria di tale partita accen~
dendQ un mutuO' di 5 miliardi, che è in CQrsa
con l'Italcasse. Ma intantO' quanto si pagherà
per gli interessi? L'Ente del teatrO' cO'munale
di Firenze, tanto per citare un esempio, con
550 miliani di debito di questo genere, in due
anni ha già vistO' maturati 110 miliQni di inte~
ressi, cosicchè, anche quando gli fQssero dati i
550 miliani, a.vrebbe bisagnQ finO' ad oggi di
altri 110 miliQni per pareggiare la partita e
di una cifra anCDra mag.giQr.e avrà bisQgno
domani quando saranno maturati altri inte~
ressi .e gli interessi degli interessi. Col siste~
ma vigente delle lettere di pramessa di cO'n~
tributo invece della rimessa del cDntributo,
con le quali lettere gU Enti, come gli ilIDpre~
sari privati, debbonO' procurarsi il denaro
pressa Istituti di creditO', denarO' che si sa
viene a castare il 12 per cento di interesse,
si sottrae al teatrO', 3! benefkia degli istituti
finanziatori, tanto denaro che potrebbe in~
vece e,ssere utilmente sp.eSDper lo scopo a cui
è originariamente destinato. E non esa'gero
affermando che si spende per interessi quanto
basterebbe per finanziare in una città italiana
un altro importante Ente.

,È chiaro pertanto che ciò che si fa è inade~
guatO' anche per mantenere Je cose come sono
e che se solo si volesse lasciar sussistere un
patrimonio morale ed artistico ed un mO'tivo
di prestigio nazionale, bisognerebbe vagliare
con assoluta realtà quelle che sono le spese

indispéns:abili agli Enti e prQvvedere iÌn conse~
guenza, ben inteso però dapo aver esaminato
per quale strano motivO' un Ente come quello
della capitale, dopO' aver chiuso due gestiQni
in attivo, successivamente, all'improvviso, col
contributo aumentato ed i prezzi dei biglietti
raddoppiati, passa ad un ingente deficit; dopo
avere bene esaminata carne veramente ,gli Enti
spendanO' il danarO' dei, cittadini; e depo aver
provvedutO' a che cessi una sciacca concorrenza
~ che nan è emulazione, 'gara a chi sa far me~
gli'Ù~ tra Enti che dovrebbero collaborare tra
loro perchè vivono tutti egualmente con gli
stessi denari del popolo itaHana, mentre ma~
gari arrivano a scritturare e pagare un artista
per venti recite che può av,ere dispanibili" e lo
adoperano pe'r dieci purchè non sia libero di
andare presso l'Ente di un'altra città, spre~
canda così assolutamente denarO' in mO'da, più
che riprDvevale, deUttuO'sa, poichè è il denaro
pubblicO', dei cittadini italiani.

Si dice che nel nuova arientamenta che si
vagheggia, il Gaverno voglia assegnare dei con~
tributi fissi agli Enti, ed il principio potreb~
be anche essere bUDna"poichè, fra l'altrO', Dggi
un ente canosce l'entità del contributo spettan~
tegli soltanto 'quando si è già impegnata per le
spese del pragramma stabilita, ma ISaloa can~
dizione, se non si vO'rrà procedere a drastiche
soppressiani di alcuni Enti, che il contributO'
sia ,sufficiente per una decarosa attività artisti.
ca. Altrimenti nan sala si perpetuerebbe, ma
si aggrevere'bbe l'attua,le stata di caos che ren~
de difficile e costosa la vita degli Enti e il rega-
lare ,svalgimenta delle l'Ora pragrammaziani.

Intanto è da ricardare ancara una valta che
un incrementa dei fandi a dispasizione del tea-
trO' si potrebbe avere se il cantributa della
R.A.1. fasse cansiderata, came era inizialmen.
te, sull'intera impO'rta del canane di abbona~
menta alle ~adia audiziani.

E che dire pO'i, signari, dell'impresariata
privata per la 'lirica, che attinge sui fandi 6
per centO', eragati peraltrO' senza alcuna disci~
plina ,artistica e CQn,scarsissima controlla am~
ministrativa? In ,questa campO' avviene addi-
rittura l'incredibile, e paichè il MinisterO' nan
ha mai avuta e non ha una visiDne esatta del-
l'utilità, della impartanza, degli scapi, altre che
di diletto, di formaziane culturale del pO'polO',
di elevaziane del gusto estetica che, anche col
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teatro. lirica, si davrebbera perseguire pure in
pravincia, e quindi :anche della necessità di af~
frire spettacali dignitas'amente curati, e nan ha
perciò nessun piana arganica per una equa di~
stribuziane del savvenzianamenta che cansenta
di portare il teatra lirica papalare ad essere
distribuita can un minima di criteria arganiz~
~ativa nelle varie prav,incie d'Italia, tutta è l:a~
sciata al caso. <ed''all.a speculazione privata. È
nata carne assaluti incampetenti riescano. ad
avere autarizzaziani e cantributi; addirittura
pescivendali e trattari, che rivendana ad altri le
cancessiani, casì che la speculaziane raddappia,
cal risultata che il grande pubblica, quella che
paga due valte, e che in ultima analisi è quella
che dana vera papalarità e può mantenere in
vita il gusta del teatro. nel.le nUOVegeneraziani,
deve accantentarsi in generale di spett:acali ar~
tisticamente scadenti, arganizzati da impresari
preoccupati di pers.eguire ,fini tutt'altra che ar~
tistici e culturali. Non è la direziane generale
del teatra che preme gli appartuni accordi can
,i Camuni in base ad un piana :accuratamente
elabarata e predisposlta per le rappresentaziani
in pravincia, ma sana i privati e le imprese
che si fanna da sali il name su una determinata
piaz~a, dove pai travana utile tarnare siste~~
ticamente, in mada che ahbiama Camuni che
passana effettuare una stagiane lirica, sia pure
a scartamento. ridatta, ed altri i quali atten~
dana che qualche impresario. pensi di recarsi
in gita anche nelle lara località. In alcuni Ca~
muni, dapa avere avuta tale passibilità, pres~
sati dalle locali popolazioni, le arnministra~
ziani entrano. nell'ardine di idee di accanta~
nare un piccala fanda cal quale venire incantra
:alle spese dell'arganizzatare e 'quindi dncarag~
giare il ritarna dell'arganizzaziane Erlca nel
Camune. E la cammissiane dei Ifunzianari ga~
vernativi e rapp,resentanti sindacali, che ha
farmalmente il 'compita di decidere le savven~
ziani, pracede empiricamente, :in base a giudizi
saggettivi, a influenze paLiti che e sindacali, a
pressiani di interessi laeali a di interes.si pri~
vati. Un'efficace e adeguata arganizzaziane cen~
trale davrebbe presiedere all'attività del teatro.
Erica in pravincia e dare vita a tutta una nua~
va palitica in questo settare, quando. ver:am.ente
si avessero. idee chiare e veramente si valesse
fare qualcasa di utile e di cancretamente edu~
cativa altre che dilettevale. E perchè inaltre

nan patrebbe essere studiata un'attività mabile
degli stessi Ent,i nell'àmbito della Regiane ed
altre? N an sarebbe farse questa il migliare
mezza, data che gli enti castana assai, dl!:l.tache
debbana essere mantenuti stabilmente, per uti~
lizza l'li meglia? E perchè questi enti, che ge~
neralmente servana sala per spettacali di elSclu~
siva gadimenta di un ristretta numera di ama~
tori del teatro. lirico che paSiSonospendere, nan
si abbligana a dare un numel'la canfacente di
rappresentaziani a prezzi papalaI"i? Perchè le
lara archestre nan riprendano. i cancerti di f:ah--
briea che già attennera tanta successa e che
suscitano. tanto interesse? E perchè, almeno.
per facil,itare la educaziane musicale degli stu~
denti, nan ,si stabiliscana per essi dei prezzi
speciali ?

Qualcosa di questa genere bisagna fare, biso~
gna andare anche in questa campa versa il pa~
pala, per l'educaziane e la cultura musicale
anche nel campa papalare.

E bisagna saprattutta eliminare le specu~
laziani private di qualsiasi tipa ed anche l'ille~
cita della presenza degli agenti teatrali, la, cui
inagibilità fu sancita dall'abragaziane del.l'ar~
ticala 115 della legge di pubblica. sicurezza de~
cretanda anche il ritira delle licenze alle Agen~,
zie e se ne 'praibì comunque il rinnava. Vi è
questa piaga, del mediatarato che vai nan sDla
tallerate, ma favarite nanastante le leggi che
la vietano.. L'articÙ'la 32 della legge 29 aprile
1949, n. 264, calpisce il mediatarata, anche
se gratuita, mentre è nata che a,lcuni ben
canasciuti mediatari pe.rcepiscana dall'8 allO
per centa dai più nati artisti, e dai giavani
cantanti, se vagliano. fare carriera, anche il

, 60~70 per centa su compensi stabiliti, facenda
casì un'indecente speculaziane sul lavaro de~
g.li artisti lirici e sul denaro di tutti i cittadini.

Talleranda questa, anzich'è pretendere che i
cantratti siana stipulati direttamente cÙ'n gli
artisti ,come vorrebbero. le leggi, gli argani go.-
vernativi prepÙ'sti alla tutela del teatro. lirica
lasciano. c~rcalare anche il sospetta che gia~

,
china 'ascul'li intere~si e interessi magari :anche
persanali. Sembra che a questa riguarda i ri~
sultati dell'inchiesta della cammi,ssiane presie~
duta dall'anorevale Malè e presentati fin dal
1951 alla Presidenza del Cansiglia, pastulasse~
ra Iseri provvedimenti, ma tali risultati nan
sana m:ai stati resi nati e la relaziane sembra
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sia finita negli archivi del MinisterO' e nulla
è stata detta nè fatta, mentre l'allora Sattase~
gretario Andreatti aveva. dichiarata al Parla~
menta: «N an appena earanna nati i risultati
dell'indagine si stabilirà quali pravvedimenti
sianO' da adattare ».

Tutto è rima'sto come prima, con AndTeolti
e senza Andreatti, perchè non è questiane di uo-
mini, è questiane di sistemi. E nan salo tutta
rimane carne prima, ma, come è stata dernu~
ciata essere avvenuto a Rama, si lascia che
l'Ente della capitale tratti can una agenzia
te'atrale diretta da una callabaratrice delle S. S.
naziste, e si cansente che si dia la «prima di
gala» del «Tristano e Isotta» di Wagner,
e in lingua tedesca, il giarna stessa in cui ri~
carre l'eccidiO' del.]e Fosse Ardeatine'. Qui nan
si tratta più di sensibilità a,rtistica" qui si
tratta addirittura di sensibilità marale e civile.

Occorre mutare registra, occarre una nuava
legge ed una nuo'Va regola.mentazione.

Occorre creare le 'premesse per moralizzare
l'attività ~nche del teatro liI1ÌCae renderla stru~
menta di elevaziane' spirituale, di godimentO' ar~
tistica, di farmaziane culturale per il popolo
tutto. Così nan va: troppi' sentanO' che è ne~
cessaria cambiare, e la chiedano.

Attraverso una lunga se'I'iie di dacumentati
articali su un giornale della capitale e per
mezzo di un memO'dale rimessa al Sattosegre.-
taria Scalfaro da un alto prelatO', un arganiz~
zatore sindacalle dello spettacolO' e propagan~
dista della S.P.E.S. cootrate della Democrazia
cristiana, vi ha accusato e' vi accusa, signori
del Gaverno, di lasciare il teatro lirica nelle
mani di sfruttatori e di lasciare esaurire nel
capitola «sfruttamentO' degli Enti lirici» an~
zichè in queNa della divul'gaziane popalare del~
l'opera Erica italiana, i miliardi che lo Stata
stanzia per il mantenimento e la diffusiane
dell'arte liri,ca. E non avete avuto una parala
per difend'8rvi da tante accuse che vi sona
state mosse suUa pubblica stampa e che nai vi
rinnaviama qui, .in name di tutti colora che
hanno a cuare J'arte del nostro PaeRè e la cul~
tura del nastro popala.

In name di tutti castorO' nai vi accusiamO' di
attentare, cal vOIstro cO'mportamenta, in tutti
i settari dello spettacalo, alla ste.ssa vitalità
dell'arte nel nostra Paese. QU3lnta avviene ne]
settore del cinematografo in mO'da partkalare

ha raggiunta, in queste settimane, dei tani cosi
clamarosi nOonsOlltanto da meravigliaTe ma da
far rivoltare cantra di vai anche le sensibidità
'p~ù incallite. PotremmO' dire che armai le pro-
teste più vibrate si levanO' nan dalla nostra ma
dall'a vostra stessa parte. L'articola di un ar~
tista, di un critico cattolica, del valare dI Er~
m3lnna Contini" su una dei vastri 'stessi gilar~
nali, «Il MessaggerO'» di damenica scorsa, è
l'esplasione .di insO'fferenza di una spirito che
nan può più a lunga camprimere lo sdegna.

Se nai facessimo questi'O'ne di interesse di
parte, anzichè di amore per l'arte' e la cultura,
davremma ringraziarvi di giungere fina ad ec~
ces-si che suscitanO' la ribelliane nene vastre
3tesse file. Per conta nostra noi nan ci, eravamO'
fatti illusi'ani. Avendavi visto 8u1[a via della
clericalizzazione delle arti, vi avevamo amma-
niti, ma ci attendevamO' qualche cosa del ge-
nere, nan ci potevamo aspettare altra. DopO' il
passaggiO' dell'onarevole Andreotti; dopo l'a.v-
vento dell'incompetente Bubbio, che nan ebbe
neppure .il tempO' di' adaperarsi alla scopo per
cui era stato posto in quella carica, ciaè per
usare la lesina; dopO' il peggiaramenta Er-
mini, che la,sciava in eredità, oltre che l'a proi-
bizione del film «Totò e Caralina », anche la
famigerata disposiziane del vista per ogni
nuava rappresentaziane pure' di opere arci-
v1state, contenuta in quella circalare 3212 an-
cora ignaminiasamente in vigore, e la praihi~
ziane de «La, Mandragola»; cosa potevamo
aspettarci dall'assunzione al Sattosegretariata
dello spettacolO' deH'anorevale Scalfara?

Per essere addetta ad una casì delicata fun-
ziane egli era armai quafificata da vari anni:
da quandO', carne parlamentare, 'caprì di ridi~
cala i parlamentari italiani con lo scandalO' su~
scitata a ,causa del sarTO orrare provata alla
vista, in un giorno di piena estate, in una
trattoria ramana, delle innocenti spalle di una
bella signora, non più visibi.]i di quelle di una
dama in decolleté ad una di quelle rapprese'll-
tazioni teatrali aUe quali pure l' anarevole Scal..
farO' deve portare quell'impeccabile {rack che
gli vediamO' indassare neUe fatagrafie delle ri-
viste iUustrate. Can l'anarevale Scalfara tu~
tare della marale artistica noi, si'gnari, ci me..
rav,igliama saltanto, passandO' da piazza del~
l'Esedra, di: nan vedere ancora infilate le mu~
tande aHe naiadi delia fontana.
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Valete che .ci pO's,sa meravigliare la prO'ibi~
ziOlne di un innacente filmetta came «Le av~
venture di Casanava»? Volete che ci passanO'
meravigliare le recenti dkhiaraziO'ni alla stam~
pa del Sattasegreta'ri6 alla spettacalO'? Deb~
bona llleravigli,are ed mdignare colora che si
aspettavanO' qualcosa di diversa. N ai siamO' ar~
mai abituati a renderci 'canta che U gusta este~
tIca e il livella mO'l'aIe a cui certi censori, pur~
trappa, cercano di ridurre la nastra praduzione
cinematagrafica, che scade inesorabilmente di
valore e perde di inteI'les'S'e, a naturale van~
taggia di quella amerkana, è il gusta che ar~
riva al films tipO' <\ Il segna di Venere », can
gli ancheggiamenti di una fOI'masa attrice ed
il gusta dei pizzkotti dati a tradimentO' sulle
sue parti più carnase, che evidentemente deve
essere quella che farma la delizia dei chierici
e dei sacrestani ed anche dell' anarevale Scal~
bra. Perchè sana quelli i filrms che evidente~
mente si vaglianO' diffandere 'carne films per
famigHa, nelle sale parrocchiali, ed imparre
in tutti i cinematagrafi.

Non ci può meraviglia,re tutta questO'. Per
nai è una lagka 'canseguenza dell'aziane {:an~
tra l'arte e cantra il .cinema italiana, cantra
gli interessi del cinema italiana ~ interessi di
produttari, interessi di masse, di naleggiatO'ri,
d] artisti, di cserce11ti ~ interessI artistici ed

industriali e cammerdali insieme ~ aZiOne

che vai avete inie;iato da lunga data e di cui
state ara raccogli:endo i fruttI can la sdegnosa
rivalta dei ,critici e can la cri:si imperante a
Cinecittà, can i praduttari che minaccianO' di
arrestare del tutta' ogni attività di praduziane
cinematagrafica nel' nostra Paese e che chie~
dana testualmente « una urgente e sostanziale
rifarma inte'3a a dare ai praduttari quelle ga~
ranzie di legittimità e di sicurezza ehe nan
passanO' certa ravvisarsI in un vecchia e su~
perata regalamenta di palizia ».

Vai a Jete candatta nel campa della cinema~
tagrafia una palitica che ha favarita la specu~
laziane ed ha astacolata can tutti i mezzi, dalla
minacda al rIcatta, l'a libera espres'siane del
cinema nazionale. CO'minciaste can l'attacca al
iDJeawrealismo,quel nea..realisma che nacque me:!.
clima di rinnO'vamento e di rinasdta della Na..-
ziO'ne, affrantanda caraggiO'samente i più scat~
tanti prablemi del Paese, interpretandO' le esi~
genze, le aspiraz,iani delle d'assi papalari.,

esprimendO' l'anelitO' della maggiO'ranza dei 'Cit~
tadini per una società rinnavata nelle sue
strutture ecO'namiche e politkhe, quel nea~rea~
lisma che, per j 'suoi' indi'scutibili vaI ari umani
ed artistici, impose in Italia e all'estera i'l più
grande e vasta successa della cinematagrafia
italiana.

All'offensiva aperta dalla vastra stampa, ac~
lO'PPlaste l'apera satterranea, deleteria, cor~
raditrlce, del rkattO', deLla cO'rruzione e della
censura. E vi serviste del salita slogan ~ che
se nan fasse stata e nan fosse O'ppartunista,
sarebbe l'illusiane dello struzzO' ~: «Così si
dIffama la Patria, che non è quella di questI
films ». «Un pessima servig1ia resa alla Pa~
tria », dlS.38 appunta l'anarevole Andreatti a
propositO' di « Umberto D. », indkanda neH'at~
Limismo e nella evasione favarita della « cam~
panente seS'sO'» la 'strada ufficial'e del cinema
Italiana. E ancora ag~i, mentre a Londra man~
date \< Il segna di Venere» e in un cinema di
periferia si praietta «Umberta D. », è la cri~
tira inglese che scrive « Questi sana i films che
glI 'Italiani davrebbero mandarci ». E così an~
daste incontro nel 1953 all'insuccessO' di Can~
nes, dove nel 1951 ci era,vama affermati eon
~ Miracala a MilanO' », « Il cammina della spe~
ranza », «Cri,sta praibitO' », vincendO' il gran
premio con «Napoli milionaria », e dove ave~
vama rlpetuta il successa nel 1952 can «Um~
berta D. », «n cappatta », « Gua~die e ladri »,
e vincendO' di nuava il gran premia can « Due
saldi di speranza ».

Per fronteggiare gli msuccessi, allungaste
allora l'elenco delle p.roibiziani. E De Sanctis
davette rinunciare a realizzare «N astrO' pane
quatidiana »; Viscanti davette ahbandanare
gli altri due episadi della trilO'gia iniziata ,can
«La terra trema»; AntO'nian~ davette sciu-
pare « I nostri figli»; il MinistrO' deHa difesa
negò le' armi necessa,rieper girare «Achtung!
banditi!» sicchè Lattuada ebbe a dichiarare:
<; Le cose che ci interE'ssa dire e che esconO'
dalle intenziani della convenziane della spet~
tacalo e d'egli interessi del "circuito", sona
rospi indigeribi1i, spaventano tutti e insaspet~
tiscona la censura che O'ggi si esercita larga~
mente ed in farma pre:ventiva scansiglianda
apertamente le sceneggiature non gradite ».
PO'i eS'6roitaste il rkattO' della spada. di Da~
made sulla proroga delle leggi mentre nello
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stesso tempo la stampa americana scopriva la
manovra, credendO' di cO'prirla, con l'accusare
l'industria cinematografica italiana dI favo~
l'ire i gruppi politici di sinistra. Voi, servil~
mente e scioc1camente, fa:ceste coro alle false
accuse annunciando la «campagna per la mo~
ralizzazione ». E furDno completate le Uste
nere nel tentativo di creare un'atmosfera mac~
cartista. Per la prima volta rifiutaste il nulla
asta per un film già girato, « Totò e Carolina ».
Forzaste talmente i toni, mentre cercavate di
imporre la mediocre e faJsulla produzione dei
film patriottici, eccitanti, retorici, allegri, mor~
bO'si, neri, gialli e rosa, che aveste l'inizIO di
una ondata di reaziane alle vostre manovre
da parte di tutta la gente del dnema. Per spez~
zare l'unità della gente del cinema e gua.da~
gnarvi i produttori, ricorre'ste allora, all'assi~
eurazione dei contriibuti ed alla :rinnovata pro~
messa deHa nuova legge prima della fine del
1954. Poi invece impo.neste l'aumento del
20 per cento della tas,sa erariale 'Sui pubblici
spettacoli. Infine nan prorogaste il 31 dicembre
neppure le vecchie leggi. I produttorri erano
caduti nella trappola, aveva'no ceduto al ri~
latta ed hanno cer,cato di accontentarvi e di
fare il possibile per servirvi come volevate.
Un solo film di carattere neorealista, « Senso »,
è sfuggito al,la loro vigilanza, é voJ con la cen~
Rura lo avebe doturpato anche nella verità sto~
ne'a e nel significato, in odio alle antIche e re~
centi benemerenze parti'gia'lle del vecchio e del
nuovo Risorgimento della Patria. Ma non vi
siete mostrati soddilsfatti. Se dicevate di pre~
ferire i films scollacciati a quem neorealisti,
presto vi siete svelati. Soffocato il neo reali~
sma, volete films che nDn tocchino più neppure
la suscettihilità delle beghine; chiedete pO'teri
assoluti: non vi bastano più la censura preven~
tiva, quella ufficiale, le leggi fasciste ed il resto.
Volete un CÌ'nema interamente asservito. E da'Va
aver lasciato per .due mesi in circolaz,ione « Le
avventure dI Ca,sanova » cO'ntutti i crismi ne~
cessari ~ approvazione della Presidenza del
Consiglio, della Direzione generale della cin€~
matografia, previa taglio di alcune battute, ap~
provaJzione della Commi,ssione di autocensura
dell'« Anica », compO'sta di insigni artisti sotto
ogni rapporto insaspettabili, approva'zione de1~
la Commi,ssione governativa di censura, appro~
vazi,one e fi:rma del Sottosegretari,o ScalfaTo ~

JO})Ocinqul' sanzioni, cinque approvazioni, cin~
epe nulla asta, lx~r questo fi]metto leggero c
visibiJissimo, di tutto riposo, che ha 130'10l'at~
trazione e la fama 1ibertina di un cognome nel
suo tito.lo che può suonare per gli scio.cchi come
qu'ello del diavolo. ne'l campo della morale rel'l~
giosa, lo stesso Sottosegretaria che lo. aveva
auto.rizzato, con personale autorità lo fa riti~
ra.re dalla circolazione perchè seicento firme
raccolte dalle S-ezioni dell' Azione cattolica di
varie parti d'Italia tro.varono queHo che poi
dovetLe trovare la Cammissione di appello,
cioè che il film conteneva «scene affensive del
pudore, della morale, del buon costume », di
cui nan si era accorto nessuno dei tanti valen~
tuomini che p,rima l'avevano. esaminato, nep~
pure il Sottosegr,etarlÌo Scalfara ehe ne av€va
firmato il permesso di circolazione e neanche la
quasi totalità degli spettatori che' per due me,si
l'avevano visto, e che hanno. negato gli stessI
critici di vostn giornali come «Il Messag-
gero », il «Tempo» e tanti altri.

AU'ornorevo1e S.calf,a,ra sano sembrate pro~
teste generali quelle rappresentate dalle sei~
cento firme raccolte dagli attivisti di Azione
cattolica, mentn~ non erano sembrate affatto
generall quelle elevate in tutto il Paese, dando
luogo anche a dimostrazioni e ad incidenti con
mtervento della forza p'ubblica, contro. quel
film intitolata «Rommel, volpe del deserto» che
esaltava colui che ci è stata definito dalle stesse
sfere ufficiali come «il grande generaile tede~
sco ».

L'onorevole Scalfaro si di:ce disposto a fare
rbedère un film autorizzato anche su :rkhiesta
di un solo cittadino, allo seopo d,i operare un
davvero singoJare e preteso dialogo. con il puh-
blica, e non fa ,che creare invece stupefazione e
eonfusione. All"onorevale Scalfaro è bastata
una sala richiesta, quella di una ,signara di
Reggio Emilia, per far sottDporre a revi,sione
straardinaria e proibire ai minori di sedi'Ci
anni il film «Le ragazze di San Frediano ».
Egli, non ha es,ltato a servirsi del potere per~
sonaI e conferitogli da'l regolamento annesso al
decreto 24 settembre 1923 per compiere quello
che giustamente è stato definita un sopruso
governativo.

Sì, è ve'l'O che esiste il regolamento al de-
creto 24 settC'mbre 1923, il quale confel'isee
tale potere, ma si tratta d,i una dispo.,sizirOne
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fascista la quaì<:>giunge ~ dare un potere ilE~
uiitato ed incontroHato, calpestando le più ov~
yie e normali garanzip della lihera espressione
riel clttadini. Ma poi sono venute altre di5po~
8]zioni, è p;lssata la gnerra, è caduto il fa~
scismo, è stata fondata ia Rppubblica, è stata
quasi re,staurata la rtemocrazia, è stata pro-
mulgata la Costituzione, ma l'onorevole Scal~
faro si s<?nteancora autorizzato a ricorrere alle
(('SposizlOni fosciste. Questo non ci fa mera~
vlglia, purchè, senza appigliarsi ad esse, erano
già state proibite commedie prima ancora che
la Commissione di censura le aves,se esaminate.
Io stesso ,lo avevo denunciato qui nel discorso
dello scorso anno e poi anehe con mterroga~
ZIOl11successIve. III cui ho dovuto l'Devare che
le CommissJOni e'sistono soltanto aHo scopo di
fare da spolverino democratico alla parzialità
con Cul decide ed alle ingiustizie che commette
la Direzione genel~ale dello spettacolo o, pel'SO~
nalmente, il Ministro. Infatti le Comn1lssioni
hanno soltanto H compito ~ come neHa rispo~
sta ad una interrogazione ebbe a convenire im~
plicitamente il ministro Ponti ~ dl esprimere

pareri facoltativi, e quindi non contano nulla
quando il Sottosegretario o il Ministro non vo~
gli0110 rispettarne i giudizi.

Con ];? h~ggi fasClste ancora in vIgore, anche
~1~\ superate daUa Costituzione. resta soltanto
alla sensibIlItà democratica dei Ministri (' dei
Soi:tosegl"è'tari accettare e rispettare le deci~
sianl dellE' Oommis3ioni; ma evidentemente
don SI può contare affatto sulla sensibilità. de~
ma; rabca dell'onorevole Sce1ba, dell'onorevole

Sl'alfaro e degJi altri componenti di questo
Gov,')"l)o.

L' 0110rC'vo]e Scalfaro ha pm passato ogm 11~
lt11Le con le chchiarazioni l'atte nella sua rc~
('C'nte conferenza stampa, con CUI ha rivelato
Scop'9'rtamente l suoi intendimenti, preclsando

:'\1 quale via di £azi\oso arbitrio mtenda agire
11 Governo nel1a sua offensiva contro questo
nostro cinema che altra co~pa non ha che queUa
eli aver tenuto alti nel mondo l'arte, il gusto e
la cultura italiani. L'onorevole Scalfaro ha sta~
bil1to l princìpi fondamentali che dovrebbero
ml'ormarc il nuovo corso della nostra arte, par~
ticolarmente cinematog~<JifiC'a, e che s,arebbero
questi: dilettare, divertire sul piano umano,
ottimismo, una visione allegra deHa vita e la
difesa dei valori umani, identificati nel trino~

mio: patria, religione, famiglia. « Le più groB~
solan€' enormità ~ ha scritto la

.,
Voce Repub~

blicana " ~ che a persona civi1m~mte, cioè 1i~
beramente educata, sia capitato di ascoltare da
dieci anni a questa parte ».

Mentre la situazioll<' creata da tutti l pt8t'(,~
denti che ho sinteticamente accennato e dal
ritardo nella proroga deIle leggi scadènti, fa
sÌ ,che, come ha rilevato il « Giornale d'Itahà »,
oggi soltati1)o quattrO' o cinque films sono llì
ca'lltJere nei nostri stabilimenti contro Circa
venti dello scorso anno ana stessa data, Call
tali intendimenti che ancora la «Voce Repub~
bltcana » ha riassunto nel detto: «Meno istl'u~
zione (' Ipiù religione », 'e che, ooCOlndoquanto
nlev<l l'Agenzia S.I.T., «hanlJo gettato la co~
sternazione negli ambienti cinematogra.fiei, ove
Sl ritiene che la cinematografia Italiana sIa mi~
nacciata di sparire dall'a competizione ll1tel'~
nazionale e di dover lasciare il mercato interno
soggetto a queHo straniel'o », ,COIl10 spavento
dei direttamente interessati si è avuta l'iIisur~
rezione degli artisti e di tuttI gli spi,riti liberi.
« Responsabili de] marasma cinematografico di
questi ultimI undICi mesi », vi ha definito San~
dI'o Re:inda nel periodico cinematogr<:lfico
« Successo ». «Responsahile deHa crisi in cor~
so è l'attuale politica govel'Ilativa », ha di~
chiarat,o I1l'l «Messaggero» Contini... aggiun~
gendo: «Non è la morale dei seminari che va
applicata nella revisione dei films, ma la mQ~
rale sociale, quella che vede g'iustamente neUe
tropp8 pcUicole straniere basate sulla valenza
e sul delitto, una pericolosa spinta alla crimi~
nalità ».

E potremmo osservare che mentre qui noi
proIbiamo ai minori di sedici anni di vedere
«Le ragaz7ie di ,8'an FI1edi'liJno», si lascia li~
beramente in visione il film «Il selvaggio:?
con Marlon Branda, in cui è soltanto l'esalta~
zione del teppismo e della delinquenza m'ino--
rHe. Il vice presidente del P,artito liberale ita~
liana, avvocato Orsello, il quale ha avuto un
att~mo di resipiscenza, ha detto: «,si tratta di
,qapere se 8i vuole clericalizzare 10 Stato ita~
ljano all'omlira di un Governo che rappresenta
anche l'ispirazione liberale e la tradizione lai~
ca ». Ed il quotidiano economico «Il Globo»
rileva: (, Sarà difficile che tutti si adattino a
non distinguere una sa,l,a cinematografica da
un oratorio parrocchiale ».
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Ma a voi questo non impo,rta. A voi non im~
porta che vada alla malora anche il cinema
italiano. Avete quell'o americano per conso-
larvi. E come ha rilevato Contini, «avete av~
viato verso la liquidazione una delle più fio~
l'enti industrie, che' in otto anni aveva visto
quintuplicato il proprio potenziale ».

A noi invece importa, pe,rchè sappiamo che
è un'attività essenziale del mondo moderno,
che vogliamo, non paralizzata, ma sviluppata e
potenziata nel nostro Paese in modo che dia
lavoDo assai di più che pel' i ] 2 milioni di gior~
nate lavorative e per le 40 mila persone a cui
era giunta nel passato, perchè vi possano es~
sere impiegati a,ssai più dei 35 miliardi di lire
di capitale che aveva raggiunto. Ci interessa
('he il livello deHa produzione artistica sia ele..
vato, liberando anche il cinema daHo stato di
assoluta soggezione H cui tentate di ridurlo col
risultato di comprometterne ogni possibilità.

Per questo ci ,schi'eriamo con tutte quelle
forze di inteHettuali, di artisti, di uomiÙi liberi
consapevoH e responsabili che hanno sentito e
sentono il bi,sogno di insorgere per le infram~
mettenze politiche esercitate 'contro la cinema~
tografia e ,che vi hanno anche presentato una
precisa serie d,i richieste in attesa deHa nuova
legge che dovrebbe eliminare 10 strapote,re del~
la burQ~raz.ja statale e degli organi di censura,
dovrebbe eliminare gli interventi arbitrari, la

. pretesa di trattare l'arte e gli artisti con il pa-
ternal'ismo mortificante dei tutori per forza di
chi non ha bisogno di tutela e la res1pinge. E
non vi daremo tregua nel chiedervi che presen~
tiate le nuove leggi sul teatro e sul cinemato~
grafo. che crediamo non avrete il coraggio ci~
vile di presentaTe basate i';ui princìpi del co~
dice dell'onorevole. Scalfaro, perchè, signori del
Governo. avete l'imprescindihile 'Obbligo di pre~
i'entarle basate sui princìpi deHa Costituzi('ne,
che fanno a pugni, coi princìpi deH'onorevole
Scalfaro, e che vai purtroppo sppsso dimenti~
cate pur avendo ad essi giurato fede. Ci siamo
qui noi, c'è il Parlamento per T'ichiamarvi al~
J'oss-crvanza di quei princìpi che debbo.no va.
lere per tutti, perchè la legge fondamentale
dello Stato fissa per tutti chiaramente l'am~
pIezza e i limiti della libertà di esplressione ri~
conosciuta al cittadino 'e all'artista, senza bi~
sogna del co.dice personale di U'fio.Scalfaro,
anche se codice di un Mini'stero ohe sempre

più tende ad uscÌire dalla Costituzione facendo
scempio dei diritti demacratici e delle libertà
dei cittadini che si vorrebbero ogni giorno p~ù
far dIpendere dall'arbitrio dell'esecutivo: di~
ritti e libertà che la Costituziorne garantisce.
E sopra j,] Parlamento c'è il Pa'ese che ha il
diI1itto e il dovere di giudicare.

E queste leggi davete pl'€,sentarle subito
senza ulteriori remare, queste leggi sulle at~
tività di tutti i settori della spetta'coTo e parti~
colarmente suHa cinematografia, appure dovete
far discute,re quelle già presentate per inizia~
tiva par1amentare'. Nan potete continuare la
beffa di promesse non mantenute col risultato
di uccidere ciò che intantO' siete riusciti a pa~
ralizzare. Non si possono approvare delle leggi
aIl'ultimo momento quandO' si tratta di attività
che hannO' bisogno., come il cinematografo, di
un non breve pE"riodo di preparazione per es~
sere impostate, e quindi v'è il bisogno di aver~
le per tempo e di da,l'e le necessarie garanzie
e l'indispensabile tranquillità a chi ha la re~
sponsabilità di far,e e rischiare. N on avete pre~
sentato e non presentate ancora queste leggi,
cont~nuate soltantO' a prametterle, e l'onore~
vole Scalfaro, nella sua famigerata conferenza
stampa, avrebbe detta che il ramo del Parla-
mento che sarà chiamarto per secondo ad esa~
minare quelle leggi, sarà opportuna si prepari
a discuterle brev'emente ed eviti di propo'rl'~
E:mendamenti che causerebbero ritardi di pro~
cedura. Cosa significa questo? Quale conside~
razi'one, quale riguardo ha l'onorevole Scal~
faro per il Parlamento? Per sua bocca il Go-
verno vuole forse dispo'rsi a tentare un rIcatto
anche Vf'rso il Parlamento? O si vuole fin d'ora
giustificare, addossandone aI Parlamento la cal~
pa, l'eventuale nuova proroga, alla fine dei~
J'anno, delle leggi vigenti, pro.roga che può
convenire ai nostrani profittatori dei docu~
mentari, agli americani, e mantenere sospesi
(' trepidanti, ma sicuramente obbedienti, i pro-
dutto.ri? È infatti indiscutibile eh€' leggi di
questo genere, nel divario aperto di conceziani
c di pri'ncìpi che si rivela, E' in base a certe
anticipaziani c~e sarebbero state fatte, cause~
l'annO' certamente di,scussioni ampie e lunghe.
Per evitare ritardi, non c'è che da cominciare
a presentarl(=' e fade di,scutere. E poichè que~
sto intanto non avviene, sia chiaro fin d'ora
che la c01pa è unicamente e solo del Governo ~
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che ogni eventuale, possibile complicazione,
ogni eventuale, possibile danno, saranno da
imputare soltanto al Governo. Senza riandare
agli anni precedenti, potrei ril'eggere qui al~
meno dodici dichiarazioni fatte l'anno scorso
da Ministri e Sott'Ùsegreta'ri con le quali i mem~
bri del Gov,erno davanO' assicurazione che en~
tro il 1954 tali leggi sarebbero state presen~
tate, e nei primi mesi promettevano anche
che sarebbero andate ,in vigore, senza bisogno
di prorogare quelle esistenti.

PreBidenza del Viae Presidente MOLÈ

(Segue BUSONI). Il Governo non ha fatto
questo. non Jo fa e non potrà raccontare a nes~
£uno, il GO'Vcrno,che non ha avuto tempo, che
è stato colto di sorpresa. Noi rigettiamo fin
d'ora su] Governo tutta la responsabilità dene
conseguenzo che potrà causare l'ulteriO're ri~
tardo (' il protrarsi della situazione attuale che
iJ Governo ha voluto. E continueremo a recl~
mare dal Governo che si decida a fare il suo
doV'ere, anche Sp intende manovrare in modo
da, eluderlo ancora perchè più gli conviene,
anche se non r'onvipne aH'intere,sse materiale
(>spirituale den'arte e degli artisti italianL

NDi non ci stancheremo di reclamarlo. E
contro i vORtri indugi, cO'ntro le vO'stre male~
fatte, contro i vostri 'cattivi propOIsiti, signori
del Governo, noi continueremo a rimanere a
fianco degli artisti per tutelare e difendere la
libertà, i,l prestigio e le ma:ggiori possibili for~
tune dell"me italiana, in: Patria e nel mO'ndo.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È' is'critto a parlare il sena~
t0re De Luca Angelo. N e ha facoltà.

DE LUCA ANGELO. Onorevole Presid~mte,
onorevOlle Ministro, O'norevoli cO'lleghi, il\ p'Ùs~
sesso dellla relazlione generale sulla situazione
economica del Paese, redatta con tanta dovizia
di dati dal Ministro del bilancio, onorevo1e
Vanoni, e dal Ministro del tesoro, onore'\7ole
Gava ~ nella quale è ,stata per la p'rima volta
felicemente introdotta Ila trattazione analitica
delle 'interdipendenz,e strutturali del sistema
economico nazionale ~ motivo questo di vivo
compiacimento e di plauso da parte del Paese

e del Parlamento; inpos'Sesso dei bilanci finan~
ziari, quello. voluminoso del Ministro del tesoro
e gli alt:r:i meno voluminosi, pure importanti,
del Ministro del bilanciO' e, del Ministro delle
finanze, tutti sapientemente 'concepiti; in pos~
sesso ancora e finalmente deNe pregevolissime
relazioni dei relatÙ'ri senatore Bertone, sena~
tore Trabucchi, senatore Spagnoll'i, senatore
Cenini, il Senato prÙ'cede all'esame dei bilanci
finanziari, registrando e segnalando, io penso,
un'ansia nuova ed una nuova attesa: 1'ansia
e l'attesa derivanti dal fatto che il Paese av~
verte come Ullanuova fa,se d.el ciclo economico
si presenti a luì, fasp ('he, neJla nostra valuta~
zione e nella nostra speranza, è complemento
dell'Ù'pera già svolta e definitivo superamento
dei problemi ancora insoluti.

Ecco pt'rchè l'eisame dei bilanci. finanziari,
b11anci cioè f'spressi in termini puramente fi~
nanziarj, è oggi sottoHneato nel[a dis'cussio11e
nei rapporti di mutua induzione, in termini di
derivazione re,cd.pI'oca, qualche v01ta esplicita,
qualche volta implicita, 'con quello. che è l'an~
damento economico generale del Paese e non
solO' del nostro Paese. Il vo1ume della spesa

~ che cOIndiziona certamente le entrate o il
prelievo ~ che quest'anno è di 2.726 miliardi
~ è un fattore che incide certamente sull'in~
tiera massa del reddito nazionale e sul 'Suo
sviluppa'l"si ed evolversi, mentre le partkolari
destinazioni di essa hanno dirette incidenze e
ripercussioni come azione orientatrke e deter~
minante, come azione qUaJlchevolta assorbente
di tal uni settori, nell'alimentazione, maggiore
o minore, delle varie fonti di reddito.

Cominciamo dal reddito nazionale, sul quale
tanto si è ,detto e sul quale tanto si è discusso.
Dalla relazione generale testè richiamata a'P~
prendiamo che n reddito naz,ionaJle si presenta
con una n'Otevole e,spansione, passando da
11.093 mil,iaJrdi del 1953 ad 11.797 milia:r:di del
1954, con un incremento, in t'€NIlini monetarL
o aritmetici, del 6,3 per cento e con un rap-
porto di 79 rispetto al l'~ddito del 1938, non~
chè con un incremento del 38 per cento ri~
spetto al reddito del 1950.

Quand'O noi pensiamo alla situazione dolo~
rosa del 1945, in cui il :r:eddito nazionale er:a
dimezzato, e allo sforzo fatto per portarlo al
livello prebellico, il che avvenne nel 1950., si
deve con molta soddisfazione constatare la sue-
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cessione cre'Scente di psso dal 1950 ih poi. n
reddito naziOonwJ:edel 19M eì:'~ di 8.033 mi~
liardi; del ] 951, 9.623 ~ dei 1952, 10.134; del
1953, 11.093; de] 1954, 11.797.

Quanto aH.a composiz,jone, dirò semplice~
mente chc) pH quanta :;;i riferis'ce all'agrico~
tura, mentre il prodotto agricolo forestale del
1953 è asceso a 3.457 miliaTdi con un aumento
del 14,1 per e€llto sui 2.111 miliardi del 1952,
il prodotto nc>tto del ] 954 è valutato in 2.407
!luili::trdi, con l'aumento del 2 per cento, cioè in~
f/:'1'iorp a quello del 1953, ma sempre superJOre
aHa media qU8Jdriennale 1948~1952, in cui 3i
può e si ama scorgere una raggiunta llor~
malità.

Per quanto si riferisce al settore industriale,
l'md>l('e genera[e della produzione industriale,
talcolato dan'Istituto centrale di statistica con
base 100 al 1938, è risultato, nel mese di di~
cembre 1954, pari a 182, con un aumento del
4,6 per cento rispetto al mese precedente e del
7,7 per ~ento rispetto al mese di dicembre del
1953. Nel cOompl~sso,nel 1954 J'indice medio
della produzione industriale è risultato uguale
a 171, segnando un aumento del 9,6 per cento
rispetto a quello del 1953, quando risultava 156.

Ometto la elencazione dei vari settori pro~
duttivi. Potrei considerare 'come questo indice
complessivo della produzione industriale ita~
Hana non sia stato superato da nessun Paese
europ'€Oodurante il 1954 e nemmeno dagli Stati
Uniti d'America. Mi guardo 'bene dal dare ,però
a questa affermazione un carattere assoluto,
perchè altro è l'indice, altro è il vo'lume com-
-ple.ssivo, altro cioè è il livello complessivo
di tutta la produzione degli Stati Uniti d' Ame~
rica. Però la situazione è soddisfacente nei due
settorl produttivi: agricolo e industriale.

Il senatore Roda, ('he cito non per polemica
ma sempli('emente per richiamare l'autore, in
un suo vasto €>Clapprofondito intervento che
abbiamo a&coltato con molta attenzione, ha
htto pehcggjare in quest'Aula una nota dI do~
minante ,pessimismo su tutto il bi1amcio e su
tutta la nostra situ~zione economico~:finan~
ziaria. Egli però, a mio 8Jvviso, si è messo su
un punto di vista dal quale ama scorgere solo
If' omhre c gli f),vvallamenti e non preferisce
guardare a quello che è 11livello che si è rag~
giunto, alla mèta vicina, al :cammino che an~
cora ci separa dalLa roèta ma ctle 'Sipuò sicura~

mente percorr'€re. Io lo inviterei pertanto a
guardare prospetticamente, panoramicamente
queste mète e a lasciar stare un po' da parte le
varie ombre eventuali.

Io mi permeUf'rò di rettificare qualche dato
e qualche affermazione interpretativa dei dati
stessi che egli ha fatto, richiamandomi a11'an~
damento generale dei vari fenomeni.

Per quanto riguarda il' reddito nazionale,
egli ha osservato che in realtà l'aumento è
molto minore del 6,3 per cento, ma ciò è stato
detto 'anche d,al Ministro del bilanciO' e d'alla
relazione, nella quale si afferma che l'aumento
reale è del 4,6 per cento, tenuto conto dell'au~
l1wnto della popolazione e dell'incremento del
('Psto de~la vita.

RODA. Allora il 5 per cento di mC'rf'mento
preso per base neglI ultimi c111'queanni dO\Te
va a fini1re?

DE LUCA ANGE,LO. lo ho ascoltaLo il suo
discorso eon molta attenzione e prendendo mo~~
ti appunti; vorrei che lei fa'cesse altrettanto.

Comunque, l'aumento del costo deHa vita è
stato del 2,7 per cento nel 1954, come risulta
da statistiche sulle quali non abbiamo moti.vo
di gettare d-ei dubbi. Ora, il costo della vita
influisce certamente sul reddito nazionale, ma
non su tutto il reddito nazionale; per esempio,
per quanto riguarda gli investimenti, è logico
che una influenza più diretta è data dall'in~
dice dei prezzi all'ingrosso p non dall'aumento
del costo della vita, e l'indi,ce dei prezzi all'in~
grosso è salito al 52,93 rispetto al 1938, cOon
un aumento del 0,8 per 'cento soltanto rispetto
al 1953.

Ora, tenuto conto di tutto questo, è agevole
ammettere che in realtà non si è potuta veri~
ficare una diminuzione dell'aumento del red~
dito nazionale in senso p'ercentuaite dell'ordine
di grandezza che afferma il senatore Roda, e
pertanto, quando si passa dal 6,3 per ,cento al
4,6 per cento di cui alla relazione economica,
mi pare che il calcOolosi possa ritenere molto
attendibile. Comunque, 8Jnche se ci dovesse es~
sere quall:chealtra pi,ccola variazione,. essa sarà
dell'ol'dine non di una unità ma di frazione di
uni tà.

IJ senatore Roda a questo proposito ha citato
l'indice dei prezzi all'ingrosso e al minuto e
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l'a'umento del costo della vita di moUi Paesi:
Stati Uniti, Inghiìlterra, Francia, Germania
orientale, ecc.; e ha THevato come in alcuni di
(lUesti Paesi c'è una situazione ,statIca, con
nessun aum-ento, in qualche altro Paege c'è un
aumento lieve, mentre nel nostro Paes'e siamo
arrivati al 2,7 per cento. (In verità egli ha
detto che siamo arrivati al 3,16per cento, ma
non so dove ahbia ricavato questo dato).

RODA. Ho detto: dal dicembre dello scorso
anno.

DE LUCA ANGELO. Il computo deve esser è

fatto per tutto l'anno. Comunque, l'indice del
costo della vita, esaminando la situaziane a ca~
rattere mondiale, è rimasto statico in moUi
PaesI, ha subìto una lieve variazlOne in altri.
Ometto dI fare una citazione. Potrei elencarè
e raggruppare i Paesi nei quali l'indice è ri~
masto fermo e gli altri in cui vi è stato un certo
aumento, ma questi Paesi bisogna considerarli
relativamente al laro livello economico gene~
rale ed alloro tenore di vita. Non posso para~
gOl1are una Nazione priva di materie prime
tome l'Italia con gli Stati Uniti e l'Inghilterra.
Non sarebbero termini di paragone omogenei.
In relazione all'aumento degli indici dei prezzi
al minuto, se si considera che l'indice dei prezzi
all'ingrosso è amnentato del 0,8 per cento, io
dico che questo aumento è dovuto ad un benes~
sere p'iù diffuso, ad una maggIOre capracità di
acquisto, ad una più accentuata domanda deri~
vante proprio dalla politica di investimenti che
si ,sta facendo. ,Su questo argomento non ag~
giungo altro.

Per ciò che riguarda il bil:ancio. finanziario
nazionale, il bilanc:io deHo Stato offre la se~
guente previsione riassuntiva per il 1955~56
Jimitatamente alla sola parte effettiva: entrate
miliar'di 2,146, spese miliardi 2726, can un disa~
vanzo di 280 miHardi. Anche qui è stato os~
servato che nell'esercizio prossimo ci si trova
di fronte ad un disavanzo notevale. È stata
ancora osservato da più parti che il volume
totale della spesa e delle entrate presenta dal
1950 in poi una vari:azione in aumento supe~
riore all'incremento del reddito nazionale. Ri~
ferendosi infatti al 1950, anno tipico in cui il
reddito nazionale 'si elevò a quello del 1938,
il reddito passa da 8.323 miliardi, a. 11.297 mi~

liardi con un aumento lordo del 38 per cento.
Corrispondentemente la spesa da, 1.462 mi~
liardi passa a 2.788 miliardi e le entrate da
1.286 miliardi a 2.402 miliardi, sicchè il raIp~
parto tra, spesa e reddito. nazionale passra dal
18 al 23 per cento e quello tra l'entrata e il red~
dito dal 15 al 20,4 per cento. Questa è la si~
tuazione.

Non si deve per questo diventare preda di
un facile allarmismo paichè non è solo un de~
terminata rapporto quello che caratte.rizza una
situazione. Dobbiamo considerare la crescente,
direi quasi consalidata stabilità della nostra
economia, cansiderare il suo andamento pro~
duttivistko soeiale e tener presente anche il
volume degli investimenti e quindi delle pos-
sibilità di consumo per inquadrare tutta il fe~
nomeno in quello più vasto dell'aumento del
beni e dell'impuLso al trasferimento dei reddriti
verso le categorie meno ~bbienti. Io dico im-
pulrso e indirizzo, non dico fenomeno. e cam-
mino effettivo. In corrispandenza di queste
previsioni del bilancio e quindi del disavanzo,
sono state affacciate delle preoccupazionI e S1
è detto che il bilancio è stato impo.stato su basi
azzardatè e quasi temer~rie. Io credo che il
bilancio, per quanto tesa, come è stato definito
dallo stesso Ministro del bilancio, ,sia as.solu-
tamente realistico. la dico che, anche a vo.lerlo
mInImizzare, l'argomento di carattere storico
per cui dal 1861 fino ad oggi soltanto 21 eser-
cizi si presentano senza disavanzo, è un argo-
menta che ha un certo valore. La politIca dl
riduz,ione del disavanzo. che era cominciata dal
1944~45 in cui il disavanzo rappresentav~ Il
72 per cento. della spesa totale, ebbe una sua
felice espresSrione nel 1950 con una 'Previsione
di 212 miliardi, con il rapporta del 91 per
cento. tra entrata e spesa e con rapporto del
13 per cento tra disavanzo e spesa. Vi furono
poi esigenze di carattere ,internazianale con H
conseguente aumento delle spese per la difesa
che portarono la 'previsione del bilancio, nel
1!)51~52, ad un disavanzo più alto ma sempre
in misura ragionevole. In quell'anno le entrate
coprivano 1'80 per cento della spesa, il disa-
vanzo il 22 per cento della spes,a stessa. Que~
sto rappo.rto si ridusse al 20 per cento nel
1952~53; nel 1953~54 si ridusse ancora al 18
'per cento; nel 1954~55 si è ridotto al 13 per
cento. Nel presente esercizio il dis.avanzo rap~
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presenta solo il 10,3 per cento sulla spesa to~
tale. Dunque la riduzione del disavanzo è pro-
gressiva anche se necessariamente lenta. Tut~
tavia nan siamo di fronte ad una riduzione
della spesa. Anche qui si grida ad una politica
che annunzia dei dati in contrasta con i pro~
positi precedenti, assia che, mentre si era par~
lato di contenimento della spesa, questo con~
teniment~ non ha nessuna espressione nel bi~
lancia che stiamo. esaminando. Io penso che
il contenimento della spesa non passa signifi~
care brusca frenata e blocco indiscriminato: vi
sona delle spese imprescindibili che si presen~
tano con carattere di necessità; vi sono ancora
delle spese che erano state differite preceden~
temnte nella loro impostazione, che erano
altrettanto ci.mprescindibili e che ora trovano
la loro voce nel bilancio. Si tratta di adegua~
menti che si fanno" magari con differenza di
fase rispetto all'epoca in cui furono. annun~
ziate alcune mète da raggiungere. Tutto que~
sto deve essere tenuta presente. Il fenomeno
tende a stabilizzarsi e non ha una tendenza
~d una espansione senza limiti. Questo è quello
che io prevedo.

Il bilancio è realistico anche per quanto si
riferisce alle asserite caratteristiche di rigi-
dità o di nan elasticità. Anche qui io penso che
bisognerebbe un po' rettificare 'questa espres-
sione: bilancio dgido, bilancio non elastico,
perchè è espressione non propria in un bilan~
cio. A voler essere precisi, ogni bilancio do-
vrebbe contenere l'indicazione di cifre asso-
lutamente invariabili. Un bilancio ben cange~
gnato dovrebbe tendere a questo, ed allora non
si potrebbe parlare nè di rigidità, nè di non
elasticità. Caso mai, l'elasticità si patrebbe at-
tribuire a quello che il bilancio non dice, ma
non a quello che il bilancia dice. Infatti c.i
sano delle spese che possano essere previste
con assoluta esattezza, come sono gli impegni
a carattere poliennale; vi sono anche delle spe~
se che possono essere previste con un'app'ros~
simazione malto forte, e vi sona in ultima molte
spese che possono essere previste can un grado
di apprassimazione ancora minare. Ed allara
ha parola rigidezza in un bilancio va eliminata;
questa frase potrebbe essere attribuita alla
successione di vari bilanci, successione che
presenta una massa apparentemente inerte,
statica, ricorrente in ogni bilancio e nan modi-

ficabile. Comunque da un punto di vista eco~
nomica penso che il fenomeno poss:a significare
soltanto questo: l'insufficienza dello spazio~
tempo di un anno perchè si possano tradurre
in essere alcune determinaziani preV'is~onali,
perchè si compiano tutti i cicli di ,sviluppo eco~
nomico, perchè si pOlSsano maturare i redditi
derivanti dagli investimenti. Bisognerebbe
cambiare pat;ametro e riferirsi ad un periodo
di tempo più lunga per poter valutare adegua~
tamente i fenomeni economici cannessi con
quelle che possono essere espressioni pura-
mente numeriche o puramente finanziarie.

È malto importante nel nostro bilancio esa~
minare la composiziane qualitativa della spesa.
La relazione ecanomica ce ne offre la p08sibi-
lità; ed infatti troviamo due tabelle molto
espressive: una a pag,ina 89 e l'altra a 'pa-
gina 240, citata dall'onorevole Roda, tabelle che
vanno comp'letate, perchè si limitano soltanto
all'esercizio 1953~54. Da queste tabelle rilevia~
ma che le spese, ad esempio, a -carattere eco~
nomico-produttivo ra,ggiungona quest'anno. il
18,15 per -cento.del totale contro. il 12,2 per cen~
to. del 1938; le spese per la sicurezza interna
ed internazionale il 22,46 per cento. contro il
39,9 per cento del 1938; le spese a carattere
sociale il 14,16 per cento contro il 4,4 per
cento del 1938; le spese per interessi del debito
pubblico il 7,85 pe l'cento contro il 17 per
cento del 1938 e così via. Da questa elenca,..
zione emerge chiaramente e direi inequivoca~
bilmente l'accentuazQone dell'attività dello Sta-
to ai fini econo.mico~produttivistici e si evince
con altrettanta chiarezza l'accentuazione deUa
cura dello Stata verso i suai fini a carattere
sociale. Anche qui il senatore Rada ha osser~
vato che le spese a carattere ecanomico~pro-
duttivo si Vlanno riducendo percentualmente;
ed infatti nel 1949~50 rappresentavano il 24,5
per cento delle spese; nel 50-51 il 24,7 per
cento; ne11951~52 il 24,8 per cento; ne11952~53
il 22 per cento; ne,l 1953~54 il 19,90 per cento.;
nel 1954-55 il 19,40 per cento.; nel 1955~56 il
18,15 per cento.. Tutto questo è vero, ma os-
servo anzitutto che nel 1938 la percentuale era
del 12,2 per cento del tatale, sicchè o.ggi il
rapporto tra il 1955 e il 1938 è di 1,5. (Inter-
-ruzione del seru:dore Roda). C'è dunque un
miglioramento notevole.
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Osservo ancora che occorre guardare non
sO'ltanto le percentu:ali ma anche le cifre asso~
Iute e allora vediamo che gli oneri a carattere
economico~produttiva, crescanO' can il pass'are
dei vari esercizi.

Occarre ancora considerare che le esigenze
della ricostruzione spiegano la punta massima
raggiunta nel 1949~50. Un'ultima considera~
zione va anche fatta nei riguardi degli oneri
a carattere sO'ciale che rappresentano certa~
mente una integraziane di quelli a carattere
ecO'nomico~produttivo. Quando si tenga pre~
sente tutto questo, e che gli oneri a carattere
saciale sono oggi del 14,16 per cento, rispetto
alla spesa, contro il 4,4 per cento del 1938,
ritenga che ci sia mativa di saddisfaziane e
nan di preaccupazione.

Per quel che si riferisce alle entrate, asser'Va
che aggi le entrate fiscali rappresentanO' il
20,2 per cento del reddito nazionale con un
aumenta di 267 miliardi rispetta alle previ~
sioni della scorso esercizio, e can un aumenta
percentuale del 13,4 per centO' rispettoall'eser-
cizia scarso. Anche qui l'anarevole Roda ha
fatto cansideraziani pessimistiche affrenda ci~
fre su quelli che sano stati gli accertamenti
delle entrate fiscali nel primo semestre del~
l'eserdzio scorsa traendone l'iHazione che è
impossibile basarsi sui dati previsionali. Mi li~
miterò ad osservare come la politica deUa lotta
contro le evasioni e il naturale incremento de1~
le entrate conseguente all'incremento del red~
dito nazionale pO'ssono indurre a ritenere che
si sia anche qui nel campo di un sano realismo
previsionale.

A proposito di entrate, benchè il ministro
Tremelloni non sia 'presente, 'vorrei richiamare
la sua attenziane sui cO'mpiti del catasto e
degli uffici relativi e su quella inesauribile mi~
niera di dati contenuti negli atti del catasta
terreni e del nuovo catasto edilizio urbano. Per
quanto si riferis,ce al catasto terreni, penso che
bisognerebbe tenere a,ggiornati gli elementi
stess.i, valorizzarli, metterli in luce a tutti gli
eff'etti, perchè sono elementi preziosi che, sa..
p,ientemente elaborati, specialmente can siste~
mi meccanO'grafici, passano giovare utilmente
alla perequazione tributaria ed :anche agli ef~
fetti di un accertamento tributario generale.
Si potrebbe, per esemp,io, dai dati catastali,
stralciare il redditO' complessivo di lavoro che

oggi si presenta in maniera implicit:a nei dati
stessi. Si potrebbero acquisire conoscenze più
dirette in questo campo di redditi di lavoro,
per tante finalità, per finalità !,ociali ed anche
per finalità fiscali. Ad esempio, nel campo del
contrlbuti unificati, anzichè ricarrere agli elen~
chi mterminabili e poco attendibili di cui oggi
Sl servono gli uffici, si potrebbe far Clapo pro-
prio agli elementi elabarati dal catasta. Si pa~
trebbero, gli elementi catastali, utilizzare come
elementi e dati per immediabi e perequati ac~
certamenti anche nelle imposte di trasferimen~

tO'a titolo aneroso, con vantaggi enormi, spe~
cie per quanto si riferisce ai piccoli trasferi~
menti, e ,i vantaggi sono i seguenti: ,snelli~
mento delJe pracedure, semp1ificaziO'ne dell'o-
dierno contenziaso tributario, passilbilità im~
m",diata di esazione del tributo, possibilità di
diminuziane delle aliquote e quind:i possibilità
di tranquillità negli a,ffari. Basta per tutto ciò
1<1selezione meccanogra,fica, come ha detta, ed
anche senza ulteriori provvedimenti legislativi,
applkare le leggi esistenti, fa'l' funzionare gli
UffiCltecnici di classamento previsti da esse.

Tornando al bilancio, si dovrebbe parlare a
lungo della bilanci:a dei pagamenti e della bi~
lancia commerciale. la mi limiterò a citare
quello che ha detto il Presidente della nostra
Cammi,ssiane e relatore del biJancio, senatore
Bertone, il quale affeIlma: «La bilancia com~
merciale segna nel 1954 una ulteriore diminu-
ziO'nedell'importazione e per contro un aumento
dell'espartaz'ione, cosicchè il deficit di 571 mi~
liardi si riduce a 478 miliardi, ridotti a poco
più di 100 miliardi dalle entrate invisibili e
tenendo canto del movimenta d,i capitali. Con~
seguenza e conferma dimostrativa di tali dati
positlvi è costituita diallo stock di riserve 'Va~
lutarie e di disponibilità nette dell'Italia al-
l'estero ».

La nostra bilancia cammerciale peraltrO' è
quella che è, quandO' si tenga conta della nostra
deficienza di materie prime e si tenga canta
delle nastre difficoltà di natura cammerci:ale. In
questa campa si può can molta saddisfaziane
citare, ad esempio, l'andamentO' del commercio
estero laniero, che è attivo. E nan dica altra
su questo argamenta.

Per quanta si riferisce al debita 'pubblica,
se il debito stesso r:appresenta un anere rile~
vante per il bilancio della Stata, si mantienA
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tuttavia ad un livello quasi costante dal 1948.
Tnfatili in qu~ll'anno rappresentava il 7,9 per
centa del1a spesa, nel 1949 il 7,2, nel 1950 il 6,1,
nel 1951 Il 7 e così di seguito; in questa eser~
cizio abbiamo il 7 per cento della spesa, il che
è molto inferiore lal 17 per cento che figurava
nel bilancio del 1938. Anche se il debito flut~
tuante, rispetta al total.e, rappresenta il 70 per
c("nto, e questo ha indotto anche il senatore
Roda a preoccupa,rsene, il 70 per cento del 7
per cento ,significa il 4,9 per cento: quindi sia~
ma a quota molto minore di quella del 1938,
presa come base.

La stabilità monetaria è una realtà nel no~
stro Paese. Se i depositi bancari e quelli po~
stali sono diminuiti, sono aumentate però le
sottoscr:izioni per i buoni del tesoro, ad esem~
pio, e questo s'ignifica che il l'Iisparmiatore ha
fiducia nello Stato, che non è vero che consu~
ma per il timore dell'inflazione o per mancanza
di fiducia. Vi è invece questa preferenza p-er
la forma del risparmio. sopradetta che nOon
dovrebbe dispia,cere, io credo, agli uomini di
quella parte. (Rivolto alla s1'nistra).

La drcolazione monetaria è aumentata quasi
solamente in dipendenza della attività p(l'odut~
ti va e, in generale, dell'espansiane economica
del Paese. Infatti vi è quasi un parallelismo
perfetto tra l'andamento della circolazione mo~
netaria e l'andamento del reddito nazionale. L'a
nostra economia in complesso è in ordinato
sviluppo e caratterizzata da un equilibrio non
statico ma dinamico e ascendente, quando si
tenga conto di tutti i fattori e anche del punto
di partenza.

Io non credo che una pianilficazione di tipo
sovietico, ossia una econamia dIretta dalla Sta~
to mediante un apparato tecnico burocrati,co
amministrativo, in cui l'autarità dello Sta,to
si estrinsechi appi,eno, attraverso i suoi funzio--
nari, una economia poggiante su una struttura
giuridica, dove tutti gli elementi della produ~
zione sono di praprietà dello Stato, possa es-
sere applicata al popolo italiano, per risolvere
soddisfacentemente in un modo sincrono i dne
problemi dell' aumento delle risorse e della
eliminazione della disoccupazione. N an credo
nemmeno che una economia completamente li-
bera, ossia con accentu:azione deUa iniziativa
privata e stimolante all'interno l'attività col
pungolo del tornaconto, e richiamando ,i ca-

pitali daWestero, possa giovare ancora appieno
al popolo italiano. Entrambe forse potrebbero
conseguire degli accrescimenti di reddito ma
che per me sarebbero ipertrofici e non confa-
centi agli elementi psicologici tradizionali <}
storici del nastra Paese. Soprattutto, il primo
sistema sopprimerebbe quelli che sono ,gli im-
pulsi i,~resistibili del1a libertà di az.ione; l'al~
tra trascurerebbe per lungo tempo gli mte~
reSSI di una parte cospicua del popolo italiano.

L'economia italiana pensa che rapp'resenti la
sintesi, la coesistenza di una doppi,a pala~
rità. Vi è un indirizzo 'certamente privatistico
come elemento centrale, e vi è quello pubbJici~
sti,co came elemento Integrato re e complemen~
tare. Vi è la lib€ra iniziativa come vi è l'in~
tervento dello Stato nelle zone di insufficienza
l' di interes'!e generale, nei settori di vasta
portata, e come azione orientahice. Queste
sono le caratteristiche della nostra economia,
poichè in ItaHa vi sono due mondi che si in~
contrano, due 'concezioni che troiVano la loro
sintesi non con la eliminazione dell'uno o del~
l'altro, ma nell'armonta, nell'organica e vitale
collaborazione.

Ecco perchè le nate, a,ccese disquisizioni fra
statalismo e pri'vatismo, fra ,dirigismo e libe~
rIsmo, trovano il loro superamento nella realtà
pratica, in quello che si è fatto ieri ed in
quello che mi auguro ,si farà domani. N on si
può rimproverare al Governo italiano di non
aver pensato alle riforme di struttura. I pro-
blemi di struttura della nostra economia sono
stati continuame.nte tenuti presenti dal Go~
verno., a meno che can quella affermazione,
con quella accusa non si voglia dire che il Go~
verno. non abbia impo.stato, una filosofia teore~
tica di questi problemi di struttura.

Oggi io penso che noi siamo al quarto tem~
po della nostra economia. Dopo quello della
risoluzio.ne dei problemi imprescindibili, im~
mediati, quelli che interessavano la vita stessa
del popolo italiano, come l"alimentazione, dopo
quello della ricostruzione materia,le e della
restaurazione economica generale, dopo il pe~
riodo dell'avvio a soluzione di problemi seco~
lari negletti 'come quello delle aree d~presse,
per il superamento di se,c0.1ari arretratezze;
dopo l'impostazione di important~ problemi so~
dali, 'come l' I.N.A.~Casa, dopo l'avvio a ri~
forme di struttura, come per esempio, la ri~
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forma agraria, no.i siamo. oggi al lanclO di
una nuova corrente di potenzlamento e di
espansione economica, con la valorizzazIOne di
tutte le riso.rse del nostro Paese. Questo pia~
n0 VIene lanciato. sull' equiJibrio finora rag~
gmnto, sulla piattaforma della sanità essen~
ziale della nostra economia. È un piano di
sviluppo e di accupazione dI cui bisogna es~
sere grati a colui che lo ha elaborato, al mi~
nistro Vanoni che ne è l'artefice, a tutti i suoi
collaboratori che meritano ogni nostro plauso
ed ogni incoraggiamento, sicuri che l'attua~
zi.one di questa piano opererà inc1>sivamente
per il definitiva progresso econo.mico e soclale
clel nostro Paese.

Contro questo piano. sono state appuntate
delle critiche nella stampa in genere ed altre
critiche sano affiorate anche nella dis,cussione
di questo bilancio. Ad esempio., si dice che,
mentre gli investimenti pubblid passano da
405 miliardi nel 1954~55 a 435 miliardi pre-
visti nel 1955~56, co.n un aumenta quindi del
7 per cento soltanto, la spesa complessIva è
aumentata del 15,9 per cento, passando da
3.355 miliardi a 3.726 miliardi. Gli investimen~
ti pubblici, quindi, sono percentualmente in~
£eriori alla spesa complessiva. I consumi, che
nell'esercizi'Ù scorso sono stati di 1.950 mi~
liardi, passano. nel presente esercizio a 2.292
miliardi, con un aumento del 17,8 per cento.
I consumi, quindi, occupano una zona mag~
gior'e, più ampia della spesa pubblica e per~
tanta ~ si dice ~ il piano Vanoni quest'anno
non ha avuto il sua inizio di attuazione, per~
denda in tal mada un anno e così via.

Io l)enso che nai siamo di frante a delle af~
fermazioni che impangono delle precisaziom;
ed mnanzi tutto farò una precisazione di na~
tura generale. Noi non possiamo. pellJsare ad
una palitica di investimenti che non postuli
necessariamente una politka di aumento dei
cansumi nelle località dove questi investimenti
si attuano ed anche, come riflesso, in altre lo~
calità. La Cassa del Mezzogio.rno è un esempio
tipico di questa attività propulsiva, e la sta~
UsUca sta a dimostrare ~ e i dati della no~
stra relazione ce la indkano ~ come l'evol~
versi della dinam1ca dei consumi segua un
ritmo piÙ veloce deHa dinamica degli investi~
menti stessi.

È un problema dI velo.cltà, anzi di rapporti
d! velocità. Questo è stato affermato anche dal
mimstro Vanom. Se gli investimenti sono di~
minuiti, o meglio, se non sono aumentati in
quella proporzione in cui è aumentata la spesa
pubbJica, è perchè lo Stata n'Ùn p'Ùteva di\Sinte-
ressarsi di nessun problema di natura generale
come quelli che ritguardano il personale ed 3!1~
cum servizi essenzialI, e bisogna tener presen~
te questa considerazione quando si valutano i
435 miliardi previsti rispetto a quelli previsti
nell'esercizio precedente. Camunque, il com~
plessa degli investimenti pubblid e prIvati
non è in regresso, ma in aumenta. InfattI
come cifra a'ssoluta si va da 2.284 miJiardi nel
1953 a 2.443 miliardi nel 1954. Tenendo. canto.
di quella' duplice attività di cui è sostanziata
la nostra economia, l'attività deno Stato e
quella prIvata, penso che non ci p03sa essere
motivo di lagnanza e tanto meno di preoccu~
paziane per quanto rigluarda gli investimenti.
Relativamente al piano Vanoni io., come me~
ridionale, mi debb'Ù compiacere che esso pre~
vp.da una quota maggiore di investimenti per
il Mezzogiorno. E'l'a doveroso, e necessaria per~
chè, quando si fanno dei provvedimenti a ca~
rattere generale, questi provvedimenti di per
Sf>stessi conducono. ad aumentare le distanze
tra le regioni prQlgredite e quelle depresse, per
forza naturale di case. Se osserviamo, ad esem~
pio, le spese sÙ'stenute per l'attuazione del
piana I.N.A.~Casa fino a questa momento, co~
me risulta dalla relazione, vediamo che queste
spese sano non solo. assolutamente ma anche
percentualmente malto maggiari nell'Italia set~
tentrionale risp-etto all' Italia meridiO'nale, an~
che se la particola,re struttura deU'I.N.A.~Casa
doveva partare a questa percentuale maggiore.
Quindi vi è la necessità di provvedimenti e
di quote particolari per le zone depresse. Que~
sta è stato previsto e mi auguro che sarà at~
tuato.

Si è detto ,che il pi,ano V3:nO'ni vuale com~
pnmere i consumi, anzi che si basa sulla
compreSSIOne dei consumi e che questo non
sarebbe conciliabile con una politica di eleva~
zione d'C,ltenore di vita del popolo italiano,
cosa che vÙ'rrebbe essere realizzata da tutti.
È stato anche detta che l'aumento del costo
della vita renderà nulli i vantaggi derivanti
dal miglioramento economico -generale. Il se~
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natore Roda ha affermatQ che, in corrispon~
denza con l'ammento dei fitti, vi sa,rà un au~
mento notevole di spesa nel settore delle abi~
tazioni che inciderà sul costo delht vita. Que~
sto è vero, ma il piano prevede coeftkienti di
aumento di consumi necessari in misura di~
versa. Per esempio, nel settore delle abitazioni
il piano prevede il passaggio dell'indice, fatto
uguale a 100 l'indice 1954, a 358 nel 1964. Il
piano prevede che questo aumento inciderà
sul costo della vita, specialmente per le classi
lavoratrid e in questa previsione stanno i mo~
tivi della nostra tranquinità. Per quanto si
riferisce all'attività comp'lessiva di una pre~
sunta o temuta compressiQne di consumi, sia~
ma anche qui ne,l campo della inesattezza. I
consumI non saranno compressi, ma dovranno
passare dan'indice complessivo 100 ~ 1954 ~

all'indice complessivo 152 nel 1964, alla fine
dE'lI'attuazione del piano, il che significa che
si è tenuto conto di queUe che sono le esigenze
1l1sopprimibili della vi.ta di tutti e special~
mente dei lavoratori. Se bisognava comp'ri~
mere qualcosa in più o in meno, bisognava
scegliere, altrimenti non si uscirehbe dal cir~
colo vizioso: si comprimono i consumi in mi~
sura percentualmente maggiore degli investi~
menti, allo scopo di aumentare la quantità
degli investimenti. Comunque il livello previ~
sto dei consumi è tale da soddisfare comple~
tamente le esigpnz-e di una vita modesta e di~
gnitosa.

Il piano Vanoni dovrà ~ io penso ~ accen~
tuare alcuni indirizzi ed acqui'sire akuni ele~
menti integrativi essenziali. Come principio,
io penso che bisognerà cominciare daUe de~
pressioni umane più basse ossia da quelle de~
pressioni che sono comprese nel termine «mi~
seria ); queste depressioni non debbona essere
considerate E'lementi negativi bensì elementi
di impulso e valvole di chiusura dei circUIti
economici. Tutto questa, tradotto in termini
concreti, porterà .certamente alla nec-essità de~
gli iatf'rventi dello Stato in questi settori dove
operano le depressioThi umane, incapaci oggi,
domani c sem,pre di produrre. As,skurare a
tutti pane, casa e lavoro, insomma una ,dignità
di vita f' l'equa distrihuzione deBa ricchezza
significherà operare neJ campo delle leggi della
economia e non fuo'ri di esse.

Occorre, soprattutto, io ,penso, una politica
di impulso immediato, queJla che i clinici chia~
mano «terapia d'urto », ,eociò in modo mas~
siccio, per arrestare il fenomeno deUa disoc~
cupaZIOne. Non si può pensare che i 2 milioni
di attua'li disoccupati pO'tranno trovare lavoro
soltanto nello spazio di dieci anni; bisogna
che subito abbiano una possibilità di un avvio
al lavoro, se non di un lavoro concreto. Ecco
perchè io penSQ che l'i'stituzione di corsi azien~
dali dI vera qualificazione professIOnale a va~
sto raggIO e l'incremento dei cantieri pro--
duttivI sapientemente organizz'ati dovrebbero
rappresenta're il primo massÌiCcio intervento
da parte dello Stata.

Per quanto si riferisce alla partlcolare atb~
vità edilizIa, io mi, permetto dI richiamare
l'attenzione del Governo sul settore dell'ini~
ziativa privata. Occorre stimolarla, incorag~
giarla e, tanto per citare un provvedimento di
legge in vigore, io damanda pe:Dchè non si fa
funzianare il piana Aldisia, che, dopo tutto, è
giovevQlle anche alle finanze dello Stato.

Vi è poi un problema, ,p,er me pr,incipe: Il
problema delle scelte dei tipi di investimento.
Bisogna scegliere quegli investimenti a più
alto rendimento non saltanto economico, ma
anche umano. Or-carre non temere la mecca~
nizzazlone accentuata e spinta; vi è una sta~
Usti\ca recente compiuta negli Stati ~ Uniti
d'America che dimost:na luminosamente come
J'automatizzazion-e, come la chIamano in Ame~
rica, non ha prodotto un decremento dell'oc~
cupazione, ma viceversa un fortissimo aumen~
to si è verificato in conseguenza diretta di
questa pO'litiea.

Infine mi permetto (e del resta è stato già
fatta da altJ:'i col.leghi) di rkhiamare l'atten~
zione del Governo 'su quelle che sono le neces~
sità di operare rapi,damente le rioerche petro~
lifere e metanifere. N ai crediamo alla Provvi~
denza, alle sue leggi e al suo intervento. Ora
le fonti di energia di cui è ricchissimo il no~
str,o sottosualo c,i si presentano con carattere
di provvidenziale si,curezza e non più di in~
certezza. Queste energie debbono essere non
soltanto ad,eguatamente e convenientemente
sfruttate, ma anche celermente sfruttate; e
questo non soltanto allo scapo eIVidente di
mettere a disposizione del popalo italiano que~
ste immense rkchezze, ma anche ai fini di
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una convenienza economica, ,anche ai fini di
un adeguato rendimento, 'poichè non bisogna
traJscU'rare la circostanza che l'energia atomica
potrà in un avvenire più o meno prossimo

~ io dica pr1ossimo~ prodursi su vasta scala
per impieghi ed utilizz,azioni, le pIÙ disparate,
con rischio di .sostituire anche le altre fonti
di energi,a. Quindi OIccorre predi'sporre ed at~
tuare un piano organico a scatla nazionale per
le più ampie e dIffuse riceriChe, per le pIll ra~
pIde conCeSSiOnI, per le più diffuse utilizza~
zlOni di questi iidrocarbiuri a perequaziolle di
costi. GeologI e studiosi, te.cnici e ricercatori
assicurano l'esi'stenza di idrOlcarhuri in molta
parte del territorio ita!liano. Per quanto ri~
guarda l'Abi'uzzo, la mia regione, mi permetto
di dire che nel 1950, in ocoasione di un con~
vegno economico svolta 'a Chieti dalla Camera
di commercio, di cui era il Presidente, fu af~
£srmato che nella regione adriatica, nella fa~
scia adri,ahca di quella regione, vi è tanto me~
tano quanto se ne trova nel sottosuolo della
Y.'llle Padana (1'ingegner Sabella, relatore,
affermò che se le rÌlCerche fosserO' state ini~
ziate in quella zona, la situazione sarebbe stata
invertita). Oggi abbiamo travato petmlio nei
pozzi di Alanno; ci sOlno i promettenti pozzi
di Casalincontrada e di altre zO'ne limitrofe.
Si affrontino con estrema decisione i problemi
r(clativi alle concessioni. Io penso che anche
111questo settare il massima rendimentO' si
possa avere dalla coesi,stenza di un'attività
statale e di una privata, a condizione che
gli sfruttamenti siano controllati, a condizione
che si,a impo\<;toun termine e un limite per le
ric€r,che, a condizione che 10 sfruttamento dei
prodotti avvenga in territario italiano e can
manO' d'opera ita!li'ana, 'a condizione che i van~
tag;gi economici siano della collettività italIana
senza escludere tuttavia quegli equi profitti
che poOssono esser.e cans'eguìti dalla compar~
tecipazione estem, pokhè nuLla di ,chiuso vi
d0ve essere, difettando noi di capitale e di
attr,ezzatur,a tecnica, ossia difettando di quelli
che sono i mezzi necE"ssa.ri per queste ricerche
e per questI' utiHzzazioni.

Io ho terminato e chiedo scusa; ma le ul-
time paroOle del mio dire ,sono di speranza e
di fiducia.

N oi attendiamo cOIntrepidante speranza la
reali'zzazione del piano e confidiamo piena~

mente nella sua riuscita. Il problema fonda~
mentale, a nostro avvi1so, è quella de:ll'avvia~
mento, del superamento dell'inerzia iniziale.
Però la mèta è dr,confusa di troppa umanità
perchè noOnsi abbia 1.a certezza del suo' rag~
giungimento. Questa mèta, d'altronde, costi-
tuisce es,sa stessa il mezzo, poichè si tratta di
chiudere 'un cil1cuito energetico nella valariz~
zazione delle immense ricchezze 'Potenziali di
tante braccia inoperose. Bisognerà fare cre-
dito al lavoro, alle ,a,ccumulazioni del l,avorO'
futuro. Questo 'credito, questo ,sconto del la~
VOl'Ofuturo, costituirà esso ,stesso la valvola
di chi'usura per eliminare dedìnitilVamente dalla
complessa fO'rmula econoOmko-sO'ci,aledel mono
do moderno, il parametro miseria, il parame-
tro disoc'cupazione-inattività, assicurando, con
giustizia, migJiori e più umane condizioni di
vita a tutto il popolo, italiano. (Vivi applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. :ill Ilscri,tto a p.arla.re il se-
nator.e Minio. N e ha facoltà.

MINIO. Signor Presidente, onorevoli sena~
tori, credo si debba senz'altro riconoscere al
ministro Vanoni il merito di aver cer,cato,
quanto meno, di ampHare l'oriziZonte della di.
scussione annuale dei bilanci finanziari, po~
nendo nella sua relazione e nello schema de~
cennale di ,sviluppo aU'attenzilone del Paese i
problemI di fondo della nOlStra economia. La
conseguenzla che SI doveva attendere da que-
sta lodevole iniziati'va del MinistroO era un
ampio dibattito su questi problemi, ampio di~
hattilto che però fino ad ora ,si è .avuto soltanto
parzialmente e, direi quasi esclusivamente da
par,te nostra, se presdndi1amo dall'intervento
testè terminato di un colleg,a di parte demo-
cristiana. Ci attend'€vamo un maggiore con-
tributo da parte di colleghi di maggioranza,
come è già 'stato rilevato da oratori precedenti.
È logico ritenere che problemi di, questo ge~
nere non poss.ano eSlsere .presentati al Pada~
mento e al Paese senza ohe eSisi siano stati
di,scussi dal partito che esprime il Go~erno,
per cui fondata era la nostra attesa che dai
colleghi di questo p.artito venisse il malssimo
contributo pos,sihile a questa dis,cu<ssione.

Purtrop'po, finor,a non è ,stato così e la scarsa
partecipazione dei ,coHegh1 di maggioranza
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11o.nci sembra che possa essere ritenuta indi~
zia di molta ifiducia nelle proposte che vengana
fatte dal Ministra; e se la 'stessa maggiaranza
nan dimastra fiducia, nan pensa che sia facile
attenderla da parte nostra. Awgiunga che nan
sala è mancata questa cantributa del colleghi

di' maggiaranza 3Illa discussiane, ma che è
v,ana cercarIa nelle stesse reI,azioni che accom~
pagnana il bilancia.

Senza d'ubbio ai relatori va data lade per
la dHigenza can la qU3lle hanna lavorata, per
la fatica cui si Isana sabbarcati raccaglienda
cifre, campilanda tabelle, amp}i,anda e arric~
chenda la documentaziane, esprimendo le lara
preoccupaziani circa l'aumenta delle sp'ese, ìl
ca;rka tributaria; ma queste relaziani che ab-
biama letto, casa ci dicana di più, in sostanza,
di quella ,che ci dkelViana }.erelazioni dei MinI
stri, che casa ci. hanno detta di piÙ sulla pa~
litica ecanamica, tributaria, finanzia,ria del
Gaverna? Quale indirizza passi,ama trovare in
queste relaziani che passa dare un avvia e ca~
stituire fandamenta :per un'ampia discussiane
in sede parlamentare di questi prablemi?

Ma la casa che più sarprende è che le rela~
zioni, ed è stata rilevata anche fuori di que~

st' A'u[a, igmar-ana tutt'e il problema ,centrale
che è stata saIJ.evata dal Ministra, assia Igna-
rana 11piana Vanani; e a proposita di questa
Piano, deIJe praspettive ,che esso apre al na~
stra Paese, esse nan ci dicana nuHa, mentre
era pIÙ lagica attendersi che questa sarebbe
stata il prablema c~nhale di questa discus-
swne. Non fm'à quindi meraviglia al Mini-
stra e nOonfarà quindil meravrglia ai calleghi
di maggioranza se è su questa 'problema che
nOlifermerema anca l'a una volta la nastra at~
tenzione.

Nella relaziane del min1stra Vano.ni vi è
certamente un elementa, positiva di grande im~
partanza, che è già ,stata ri:levata e che ia ri~
toenga debba essere ancara una valta sattali-
neata. Quale è questa elementa po.sitiva? È
senza dubbia il fatta che il ministra Vano.ni,
dapa averci espasta la situaziane ecanamica
del Paese, dapa aver esposto detta situaziane
nel mada attimistica che gli è cansueta, ci dice
però: ,sì, vi è stato. un incrementa deIJa pra~
duzione, un 8mmenta dei cansumi, ecca i d'ati
che possa pre,sentare al Paes-e, ma i prablemi
di fonda dell'ecanamia italiana rimangana an-

cara aggi quellI di pnma. Il ,che va}.e a dIre
che il prablema di s'uper.are le tar,e ereditarie
deUa nastra e,cano.mia nan è stata an.cora af~
frontata f' nan può esser:a senza una svalta
ded,siva chp dovrebbe es'S,ere raJppreseELata
dal piano decennale cE s'vi,lup.pa, il cui schema
speriama di patere presto canascere, ma di
cui o.ra sappiamo sala alcuni elementI generali.

Che casa si pro,po.nga il mi,nistra Vanani, e
qua}.e è l'abiettiva che viene pasta alla Naziane
can il suo piana, ap;pare chiara dall'espasI-
ziane che egli ne ha fatta. Il prablema cen-
trale è queLla di sUlperare la nastra arretra~
Ì'ezza ecanamica per Iprendere il ~astra pasto
tra i Paesi più avanza.ti a che avoanzana rapi-
damente. I.l ministra Vanoni no.n ha saltanto
detta questo, ma ha 'sattolineato quali sano i
fenameni che c8iflatterizzana l'arretratezza del~
la nostra econamia: l'esercita dei dlsaccupati
che nan acc'Imna a diminuilfe, fenameno gra~
yissima, perchè il nastra Poaese nan è in grado
di dare lavara a tutti ,calaro che passana lavo~
r.are e che ne hanna biso.gnO',e che appanrebbe
in una luce ancara piÙ c:mda se alla cifra dei
2 miliani di disaccupati, quale risulta dagli
Uffici di callacamenta, sÌ' aggiungesse il nu~
mera ancora maggia,re di tutti calara che nan
hanno mai lavorata a che nO'n hanna mai pen~
sato. di iscriversi negli Uffici di ,callacamenta,
tanto assurda appare per lora la praspettiva
di travare 'un lavora. Ossia, s.e canascessimo
nella Siua reale ,cansistenza 1a parte della po-
palaziane inattiva che pesa sull'ecanami'a del
nastro Paese, e ne es'prime le candizioni ge~
nerali di arretratezza.

Alla di'saccupaziane si aggiunge Il ba'ssa 11~
velJa ,dplla produziane e dei co.nsumi, le pra~
fande c vaste zone di miseria, tante valte de~
nunciate e crudamentf' iIJustrate nelle rel'aziani
parlame!ltari, la denutrizio.ne di una larga
parte della popalazio.ne, loa diffusione del tu-
guria, rivelazione di condilziam di vIta ial~
valta inumane.

L'anorevale V'anani riassume la caus,a di
tutta ciò neUa espressio.ne «l'imi,tata forma-
ZlOne del risparmio nazionale », che impedis,ce
quel mawgiare investimenta dil ca'pItali che
cansentirebbe dli elevare l,a produziane, assor~
bire la manO' d'opefla di,saccLUpata, innalzare
i cansumi e quindi tutta ill tono dell'attività
econamica del Paese. La limitata fo.rmazione
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del risparmio sta ad indicare il lento processo
dell'accumulazione nel nostro Paese; e poichè
Il nostro è un Paese ad economia ,capitalistica,
questa espres,sione diventa ancora più esatta
se noi la traduciamo, in questo modo: lentezza
dell'accumulazione capita1tstka in !taHa. CIÒ
comiPorta l'arr,etratezza tecnica che noi cono~
sci,amo e, m linea generwl'e, lo scarso, insuffi~
cie,nte e lento svi,luppo delle forze produttive.

A pagina 21 della SU8!es-posizione al Se~
nato, l'onorevole Vanoni dice: «Il principale
ostacolo ad una intensa politica di trasfor~
mazione e,conornica 'si ritro'Va nella limitata
formazione del ri,sparmio nazionale, conse~
gaenza dI parecchi fattori: in primo luogo e
soprattutto del reJati,vamente basso reddito
pro capibe; in secondo luogo, di abitudini ver~
so maggiori consumi acquisite in difficili anni
di inflazio.ne mone:tari'a; in terzo luogo, forse,
di una corrente di filosofia che fa sopravvalu~
tare i bell'i immediati rispetto a quelli futuri ».

Fa,cci.amo grazila all'onorevole Vanoni della
seconda ,parte, di questo suo discorso, ossia
dell'abitudine ver,so maggiori consumi, che ef~
fettivampnte non possiamo riconoscere in un
Pae:se a così basso ,livello di vita come è l'lta~
]la; c di quella corrente di filosofia, che non
eono.sci:amo, perchè non è certo con questi
sCI'moni di carattere morale ,che si possono
cambIare le ,cose. Rimane il basso reddito na~
zionale, espre.ssione dell'insufficiente sviluppo
delle forze produttive nel nostro Paese, della
nostra industri,a e della nostra agTicoltura.

Che qUl:sto sia il problema di fondo da l'i...
sobere, credo che nessuno possa metterlo in
dubbio, e così pure credo che tutti possiamo
essere d'accordo nel ritenere che l'a:vvenire
del nostro Paese, un migliore avvenire per il
nostro popolo, non 'PUÒdipendere che dal su~
peramento di questa nostra deficienza, por~
tando ra1pidamente av,anti il nostro Paese in
modo da raggiungere gli altri nello svHuppo
delle forze produttive; senza di che anche quel~
l'opera di giustÌ'zi.a sociale che è neUe nostre
aspirazioni non IpUÒe.ssere realizzata a pieno.
Perchè giustizi:a ,soci,a1e vuoI dire senza dub~
bio. una mig1liore e più equa ripartizione de~
reddito, ma no.n si pUÒ ripartire quello che
non c'è; e quando il reddito è basso, anche una
più gilusta ripartizione di esso non può eli~
minare Il'. caU'3'a fondamentale deHa misf'rioa,

che è la srarsa produzionf' degli strumenti dI
lavoro e dei beni di consumo necessari per
raggIungere un tenore di vita superiorp ed
assicurare il progresso.

Premesso tutto que~to (> riconos,ciuto l'ele~
mento positivo t'ontenuto nel piano, rimane
però da domandnrsi subito: perchè la nostra
hrretl'atezza? Di questo nu],la ci dice l'onore~
valE: Vanoni, nulla ci hanno detto i colleghi
della maggioranza; e quando noi ce lo do~
mandiamo, non lo facciamo solo per una ri~
cel~ca di cause, ma anche perchè, attraverso
la ricerca delle cause e delle responsabilità
storiche, vogliamo ceJ:'1carei mezzi e la straùa
per superare questa situazione.

Oggi credo che nessuno di noi possa più
credere e discutere .sulla favola della miseria
naturale del nostro Paese, ossia sulle cause na~
turali che sarebbero a fondameillto deHa no~
stra arretratezza, delle nostre deficienze e di
tanta parte della miser1a del popolo italiano.
Basta dare un'oc,chiata nel mondo 'per vedere
come Paesiahbon.dantemente dot'ati di rieehez~
ze naturaligiac-evano e giacdono tuttora iill
profonda miseria mentre Paesi meno dotati
hanno raggiunto un alto Uvello di sviluppo in~
dustriale ed economico. Se vogliamo fare una
indagine seria delle cause che hanno determi~
nato la arJ:'1etratezza del nostro Paese, non pos~
siamo ,ricorrere a spiegazioni di ques-to genere.
Le altre che rimangono e che sono a<ccettabili,
anche se oggetto di discussione, noo possono
essere che ragioni di ordine storico e sociale,
senza superare le quali è vano sp'erare di mo~
dificare quelle condizioni che vogliamo trasfor~
mare e che anche il Ministro si propone di mo-
dificare. Ed è questo il punto più discutibile
del piano Vanoni, in quanto esso si presenta
come un problema tecnico e di buona volontà
mentre invece è innanzitutto un problema po~
litico.

Cominciamo con il rilevare che l'arretra~
tezza del P,aese costituis,ce di per sè stessa un
atto di accusa contro le vecchie classi diri~
genti che hanno sempre subordinato l'iinteresse
generale del Paese e del popolo ai loro inte~
ressi particolari di classe, di 'gruppo e talvolta
<perfino di casta. Si pensi solo alla politica di
guerra ,che è stata condotta e p,rima del fa~
scismo e durante il fascismo. Si vedrà con quale
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criminale inco.scienza ed irrespDnsabilità so.no
state spe1"lperate le poche risDrse del nostra
Paese in avve.nture successive, una dapD l'al-
tra, ad unkD vantaggiO' di pO'chi gruppi, dila~
pidanda le risDrse del Paese e lasdando il
Paese in candizioni spaventO'se di miseria men:-
tre si 'Pl'aspetta v,ano al pO'pO'laitaliana piani
mil'labo.lanti di canquiste ,cO'IDnialidi imperi e
di altre case del 'genere. Si pensi salo a quella
che è stata per Il nostra Paese il ventoo.nia
fascista, ventennio di stagnaziane ecanamica,
di regress-D, malgradO' tutta la demagagia del
f,ascisma, di bassi salari, ma nella stessa tempO'
di profitti favalosi da parte di pO'chi gruppi
che .si nascondev.ana dietrO' il faocismo e che si
oorvivana del fas-cisma. Si 'pensi in 'altre parol.e
alla pomica condatta da quei ,gruppi che hannO'
valuta H fascismO', che l'hannO' sostenuta e che
per venti anni si sonO' serviti deUe marionette
in arbace per nas.condere i 100rasporchi inte~
ressi, che hannO' determinata la politica del nO'...
stra Paes,e, le avventure di guerra ed in ul~
timO' la disfatta e la catastrafe n.aziO'nale. Ma
quandO' risaliamO' a questeresp0'nsaibilità sta-
riche, quandO' ci riferiamO' al ventennia fa~
scista, non pO'ssiama dimenticare che la realtà
di oggi ill'anè molto diversa da quella di allo.ra;
che quelle stesse classi, quelle stess-e caste che
hanno 'g0'vernata l'Italia durante il fascismO'
sano .quelle che 'ancar aggi gove:mana il nastrO'
Paese e ne determinanO' la pO'litica.

Nel 1918, come tutti sanno., dopo. la sco.n~
fitta della prima guerra mondiale, la Germania
cambiò regime, e la manarchia degli Hahen~
zollern 8i trasformò .neUa Repubblica di
Weimar. Quakhe ,anno dopO', ,apparve un libra
caratteristica e pr.afetica sulla situaziane della
Germania del primO' dopoguerra e della Re~
pubblica, dal ,titolo: «Del' Kaiser gin-g, die
Generalen blieben» (<<L'imperatore se ne è
andata, i génerali SDno rimasti »). Questa fra~
se cred0' che si possa ap.piicare anche al illa~
str0' Paese: le marionette in orbace se ne SDna
andate, ma i padrani del vapore che tenevanO'
i fili, sanO' rimasti al lara pasta di camanda;
cal0'ro. che monopolizz,arona il po.ter.e satta il
fascismO', s0'n0'quelli che ancO'ra determinano. la
palitica del nO'stra Gaverna oggi.

Cosa è stato il governo fascista ,p,er il popala
itaHana? Akunecooe vanna sQttolineate pai~

chè, ad esempIO', tutti i dati statistid, tutte le
relaziani ministeriali hannO' sempre come pun~

tO' di riferimooto il 1938. Ma il 1938, vigilia
della secO'nda guerra mondiale, casa raìppre~
senlta per il nastro Paese? Rappres,enta un li~
v,ella di vita inferiore a quello del 1922, il che
vuoI dire che in vent'anni il regime fascista
nan aveva appartatO' al nostro Pae,se il minima
'ProgressO', il minima migliaramentD. Fatta
uguale a 100 il redditO' medio per abitante
nel 1922, nel 1938 tale reddit0' era discesa a
96,2, il che dice che in ,circa vent'm1ni il red~
dito medio per abitante er.a sceso. di circa il
4 perce:nto. l,consumi !p.er abitante erano di-
minuiti in modo generale: nel 1922 le calQri.e
medie CDnsumate da O'gni italiana eranO' 2.816
mentre nel 1938~39 eranO' seese a 2.6,63; il CDn~
sumo di grano era sceso da 176,9 a 170; il
CO'nSUmDdi carne bavina era scesa da chilQ~
grammi 8,9 a chilogrammi 8,5; il .cansuma di
g~assi v,egetali da chilo.grammi 9,4 a chila~
grammi 7,5; il consumO' del vino da litri 119
a litri 84. Il salariO' l'e'aIe, fatta uguale a 100
nel 1922, llel 1938 era sceso a 92,4.

Questa è stato per il popolo italiana il ven~
toonio fascista e tutto questa nan va dimenti-
cato, specie quandO' si sa che tutti i nostri
calcoli, tutte le nostr'e s:tatistiche hannO' came
punta di riferimentO' il 1938.

Il problema che ci viene pasta è come uscire
rapidamente da questa situazione, carne supe~
rare can una certa rapidità il nostra ritarda
ecanomica. QuestO' prablema non è saltanto un
prablema italiana, nOonè saltanto un prQblema
del nostra Paese; è un pr0'blema che oggi è
all'aI'dine del giarno (e non sO'ltanto o.ggi) in
tanti Paesi del mond0', un pro.blema che si po.n~
'gono milioni e milioni di uamini in un mo.do
o in un altrO', ma tutti però cercando. una stra~
da per sup'er.are le condizioni secO'lari di arre~
tratezza. Il convegnO' di po.poli che si svalge
in questi giorni in Asia è anch'esso. una dima~
strazione della valontà di milioni di uO'mini,
fino a ieri ed 'ancO'ra oggi oppressi dal capi~.
talisma e dall'imperialisma' e lasciati in condi~
zioni spaventose di arretr,atezza e di miseria,
di cercare una str.ada che cansenta laro di su~
perare r.a:pidamente queste cO'ndizio.ni.

Nel mO'ndo di oggi vi sana Paesi ad alto
livello di sviluppa econO'mico, Paesi a scal1sa
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sviluPipa e Paesiestl'emamente al'1'etr,ati. Noi
:,).appiamache c'è tutta una parte del monda
che ha ,cercata di l'lsolvel'e gues,ta problema
battendo. una strada nuova, non capitalistica,
ossi.a la strada del socIalisma'. .il capitalismo SI
presentava per questI PaesI came l'astacolo. da
superaTleperchè essi pO'tessera riacquistare Il
tempo. perduto, ed UITa strada nuova è st,ata
intrapres,a. Rientrano. m questa ca'IDipal'Unio~
ne Savietiea, l PaesI di democra~la popolare,
la Cina. Questi Paesi SI sana staccati dal re~
galle ,capitalistica ed ha'nno inizIato una .rase
di sviluppa lara prapria, distrugg,ellda l residui
feudali che avevano ereditata e abhandananda
la strada del capitalIsmo.. Non vaglIO qUI en~
trare in merito a questa strada e ,al gmdizio
<.:hesu di essa si deve dare. I colleghi di parte
democristiana harlD.a il loro. giudIzio.; questo
giudizio. pac'anzi è s,tato espresso dal cO'llega
che mi ha preceduta, il quale ha definito quella
str:ada impassibile per il nastro Paese. 1.0 non
solleverò tale ,prahlema, anche perchè noi non
lo pOlllamoaggi cOlsìper l'Italia, lo. pami,ama in
altro ma do. Camunque sia, però, tutti i colleghi
vorranno ammettere che la strada mtrapiresa
da questi P,aesi è ,stata Uina strada che ha can~
sentita 10.1'0quel grandioso sviluppa ,che tutti
.conosciamo. Paesi senza industria, Pa,esi con
industria alppena sviluppat'a e arretra,ta e con
,una economia agricola primitiva, nel giro di

'pochi ,anni, di pochi deoenmi, si sono tr:asfar~
mati In grandi Paesi mdustriali. Basterà qui
ricordare la Poloma, dave nel giro di cinque
Q sei 'anmi il numera degli operai è passata da
due milioni a sei miliani e che in questa dopo~
guer~a da Paese eminentemente agricola ed ar~
r:etrato. è diventata la quinta Potenza indu~
striale dell'Europa.

P,er quanto si riferisce all'Unione Sovietica
mi hasterà qui riferir,e le paraie di uno scrit~
tore 'americano molta nato, Gardam De,an:
«Alla ,fine dell'attuale piana quinquennale
(1955), l'aumento della produziane russa di
carbane, aeclaio, energia elettrka e .petralia
sarà 'enarme. Se lo sviluppo continua di questo
passa, la Russia raggiungerà il livella della
prod uziane amerkana in un breve periodo. di
tempo. ». Come è stato possibile tutta questo?
Nai lo sappiamo.. È stata possibHe distruggendo.
gli ostacoli di ordine economico e s.ocia,le che

sbarravano. la strada, eliminando. i residui feu~
dali -che gravavano su questi Paesi, ,abbando~
nando la strada del cap,Halismo. Il piano Vanani
ci prapone di superare l'arretratezza secolare
del llos,tro Paese senz,a modificare il mostro
olldmamento eeonomko--sadale, rimanendo ciaè
nel quadro dell'attuale ol'dinamento. E allo.ra ci
JOlnandiamo: è possiblle affida,re questa com~
pito storico dI svilUPPO, di pragressa, di rin~
llovamento, a quelle classi dIrigenti che hanno
clamarasamente fallita? È po.ssibile affidare il
supera:menta della Inostra arretratezza econa~
'fiICa a quei gruppi dIrigenti che di questa ar~
retratezza portanO' l'esclusi v,a responsabilità?
S.ecanda V'anoni pare di sì, p,erchè tale pra~
blema nan vi,ene neppure sollevato. Noi ri~
spondiamo di no : non crediamo alla p.ossi~
kilhtà di po.tere affidare l,a risoluzione di questo
problema storica la quei 'gruppi dirigenti che
parta-no laresponsabiUtà del1a situazione in
cui oggi versa il nostr.o Paese. L'Italia soffre
di condizioni partkatarmente difficili, e queste
condiziani tutti insieme le individuammo quan~
da, all'mdamani della Liberaziane, ci siamo. pa~
sti il prO'blema della edificazione di una nuov,a
Italia, quella ciaè di realizzare l'ideale della
Resistenza, abbattere il fascismo., ma distrug~
gere anche le condiziO'm .che avevano cre.ato
Il fascismO'. Questo fu il 'punto di canvergenza
che Cl travò tutti d',acwrdo e che ha travato
la sua espressione nella nuava Carta ,co.stitu~
zionale che ,prevede tutte queUe rifarme chp
avevano. appunta 'come scapO' l.a elIminazione
degli ostacali che sono causa dell',a.rretratezza
del Paese, vale a dire l'eliminazione dei re~
sidui feudali, attraversa la distruziane del
latifondo. e la madificaziane dei rapporti eca~
namici nella campagna, e, attraverso l'eE~
minaziane dei monopali, degli elementi pa~
rassitari che gravano. sulla nastra econamia
e ne impediscano. la sviluppa. Questa il si~
gmficata stor,ica della Costltuziane italiana:
consentire al popalo italiano di fare rapi~
damente un grande passa avanti eliminando
le cause che fina ad .oggi la hanno. impedito.
lVIavoi, anar,evoli calleghi di maggioranza, si~
gnari del Governa, cos,a avete fatta ,per at~
tuare la Costituzi.one, a\Ssia per creare la illua'-
va Italia, cansentendo. ,al Pa,ese di f'are questo
balzo in avanti che tutti auspicavama? Quale
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opera di rinnovamento sociale è stata compiuta?
Oggi dohbiamo ricono;:;c(;re che ,non c'è nulla
di nuovo. L'onorevole Vanoni ci parla del con~
tenimento dei salari, della nece.ssità di impe~
dire ,che gli operai occupati si aplpl'opri,noOdi
una parte crescente del reddito che doOv:r:ebbe
invece andare ai disoccupati, e simili CO'&8.
L'onorevole VanO'ni ripete una vecchia anti~
.fOlna della classe dirigente italiana, antifona
che ave'v,a trovato l,a s'ua espressione nella for~
mula: produrre di più e consumare di meno.
Ma cosa dice i] Governo sul1a Inecessità di eli~
minare .gli elementi parassitari ,che soffocano
la vit,a del nostro Paese, della necessità di eli~
minare, o almeno di diminuir,e, ad esempio, la
rendit'a fondiari.a che ta.nto -gr,avemente pesa
sull'agricoltura italiana, che è la causa prima
del ritardO', dell'arretratezza della nostra eco-
nomia agricob, perchè assorbe tanta parte di
quel reddito che dO'vrehbe servir,e a sviluppare
l'agricoltura e ehe serve invece ,a mantenere
nell'ozio una classe parassitaria che non eon-
tribuisce per null.a allo sviluppo ,eeonomko del
nos,tro Paese? Che rO'sa ci dice il GoOvernosulla
necessità di ehminare le poslziom di monopolio
che sono un'alh-,a causa fondamenta1e del sof~
focamento della vita eeonomica del nostru
Paese ?

L'onO':r:evolC'Vanoni ci parla solo di misurt'
legislative da prendere per 'Contrastare « l',even~
tualeaffermarsi di posizioni di monopolio ».
Eventuali! Ma il prevale:r:e e il prepotere dei
gruppi monopolistici nell'economia del nostro
Paese non è un'eventualità futura, un pericolo,
è la real,tà della vita di oggi! La nostra ecOf
nomia è sO'ff.ocata dal pr:epotere dei monOlpoli,
dalle posizioni di privilegio; o vorrà forse
l'onorevole Vanoni farci credere, come sostiene
la Confindustria, che in Itali.a il solo monopolio
esistente è il monopolio dei sali e tabacchi?

Provv,edimenti legislativi; a quali proOvvedi~
menti legislativi ci si riferisce? Forse al prO'v~
vcdimeni:o legislativo che va sotto Il nome di
progetto M.alagodi del quale si è tanto parlato
e al quaLe ha anche accennato l'onorevole Pe-
senti? In questo progetto per «l'eliminazione
delle restrizioni aHa liber,a concorrenza », si
possono leggere cose di questo genBre: domani,
quando il progetto Malagodi sarà diventato
legge dello Stato, chiunque potrà presentare

denuncia contro tutte le pratiche restrittive
della libertà di mercato o d,eHa concorrenza. I
cittadini potranno presentare denuncia ogni
qualvolta si s,aprà che c'è qualcuno che ,attenta
alla libertà di mercatO'. Però, dice il progetto,
agHi denunci.a dovrà essere aceompag;nata da
un deposIto c.auziona1e di 100 mila lire, che
verrebbe incamer,atO' ov,e il denunciante 'nO'n
riuscisse a dImostrare che tali pratiche sO'no
« v,eramente atte a de,terminare aumenti ingiu~
stificati dei Iprezzi e conseguente danno per
Il consumatore»; e COtJ11tese non bastassero le
100 mila lire, l',articolo 7 del progetto aggiunge
che « resta salva l'azlOtne di danno d.a p,arte de!
denunciato nel caso di .colp,adel denunciante ».

A questo punto uno scrittO're liberale, Er~
nesto Rossi, commenta: «neppure Cecco GTui~
lo in queste condizioni fal'ebhe una denunclcl,
COn,la prospettiv,a di perdere 100 mila lIre ('
dI finire in galera! ».

Queste, ono:r:evoli colleghi, non sono COse sp~
rie, non ci promettono niente di buono, non
ci dIcono n\ll1a sul rinnovamento del nOl:>tto
Paes,e, sulla ehminazione delle cause ch€ ne
ostacolano la svilupp,o. Il Piano Vanoni, ppr
quello -che ne possiamo sapere, si può così rias~
sumere: maggIOre produzione, contenime.nto
dei sal,ari e quindI dei consumi, llln maggiore
rIsparmio che dovrebbè ,consentire maggiori in-
vestimenti e qumdi un maggior'e impiegù eh
mano d'oper,a. lo non voglio qui entrare nel
merito dello s'.::hema sul quale altri hanno par~
lato con maggiore competenza della mia e noOn
voglio mettermi a discutere se quel presunto
incremento annuo del redditO' del 5 per c,ento
sia cosa reale, possibiIe oppure no; una cosa
però debbo osservare, oltre le cifre suUe quali
non mi fermo: che tutti i presupposti del mi~
nistI10 Vanoni poggiano su un filo': ad esempio,
che l'ondata di una crisi eeouomÌca cavitali~
stica non si abbatta sul nostro Paese mand'an~
do per aria tutti i pLani di oggi e del futuro. È
v,ero che 1'onorevole Ministro ha detto di non
credere neUecrisi autodistruttive del regime
capitalistico profetizzate dal marxismo; ma
senz,a entra!'e in polemica teoOrica, l'onorevole
V.anooi non potrà negare l'esistenza deUe crisi
nel regime capitalistico e il peri,colo ,che una
crisi possa prodursi e travolgere il nostro
Paese.
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11 prohlema che pongo è un altro: a chi af~
fidate l'esecuziDne del pianD? AllO' Stato? Il
senatore Amgelo De Luca ha te8tè ,affermato che

iO'Stato interviene solo ,come elemento propul~
sore e fiancheggiatore, mea::Ltrel'elemento che
caratterizza la nostra economia deve rimanere
l'iniziaitiva privata, Dssia il profitto, giacchè,
quando in regime capitalistico si parla di inilzia.-
tiva privata, altro eiò non significa che la pr~
duzione per il,profitto. Non è vero che IO'scopo
della ;produzione capitalistica, ed in particolare
modo dei gruppi monopolisticiche oggi domi~
nano l'economia, si'a l',aumento del'1'occupazi~
ne e del consumo, chè questi sono risultati
i.ndiretti, molto spesso neanche voluti, a pre~
sdndere dal fatto che gl'investimenti di cap,i~
tali mornsempre portano all'aumento di mano
d'opera, e talvo~ta la diminuis,cono. I capita~
listi non inv,estir3illlno se non avranno un p'r~
fitto; anzi, nell'economia di oggi, dominata dai
mOll(~poli, memmeno il profitto, ma il super~
profitto, che è la molla della produzione e de'gli
investimenti. Dove il massimo profitto non è
pos,sibile ,o dove un più alto Iprofitto si può
r,aggiuingere srenza investimenti, lo si fa, e noi
sappiamo come mDlte vDlte J.a 'p,ratica dei mo--
nopoli è diretta ad impedire IO'sviluppo della
produzione quando ciò fa sa;lire i profitti.

Chi vi garantis,ce ,che quegli investimenti che
sono a fDndamento del piano, vi saranno real~
mente?

Si prenda, ,ad esempio, una delle industrie
caratteristi.che del ,nDstro Paese: l'industria
tessile. Premesso che la età medi'a delle attrez~
zature meccaniche tessili è ritenuta in EurDpa
di trernta anni (e le macchine di trenta anni
nella nostra epoca sono molto vecchie) men~
tre in America la durata medi'a del macchi~
nario tessile è ritenuta di 10~15 anni, il'Ispetto-
rato del lav,oro ha constatato che, nel marzo
del 1950, nell'i.ndustria tessile itali.ana si ave~
vano i seguenti d'ati: settore della seta, il 49
per cento del mac,chinario supera i trenta anni;
della lana, il 51 per cento supera i trenta
3Jllni; del lino e della canapa, il 58 per cento;
in quello della juta, il 64,2 per cento!

Dove sonO' andati a finire i gl'landi profitti
di questi industriali, i quali in modo partico--
lare dur.ante la 'guerra e 'nel dopoguerra hanno
mietutD? DDve Ii hanno investiti questi ,pr~

fitti? Sono andati a rinnDvare gIi impianti, le
attrezzlature, a dare maggiore 1,avDro all'i~~
dustria meccanica, a creare un mere,ato più
ampio attraversO' la diminuzione dei costi, quale
si verifica sempre quando si introducono nw.e~
chinari nuovi più moderni, che hanno la virtù
di aumentare la Iproduttività del lavoro ?

«Que.sti profitti, dice Ernesto Rossi, sono
serviti a ,comp,rare tooute, palazzi, gioielli,
quadri, e una grande parte di essi sono stati
imboscati all'estero per sottr:arli al ,fisco ed
'anche ~ ,a.ggiunge ~ ,a qu.alche .pericolo di Dr~

dine sociale e politico ».
Ciò vel' quanto riguarda l'industria tessile;

ma l'industria mecoanica italia;na è nel suo
complesso aill<CO(l'a.p,iù arretrata. Questa è l'op,e~
l'a della d'asse dirigente itailiaI1a~ed è a questa
classe dirigente che voi I.a8ciate il ,potere ec~
nomicD e politico; è ,a questa das,se dirigente
respDns3Jbile della 'arretratezza dell.a nostra
economia 'e della nostra industria, che voi affi~
date l'esecuzione di un piano che dovrebbe con~
sentirei di superare le tare secolari che gra~
vano sul nostro Paese? Ma a chi volete farlo
credete? Voi stessi si,ete i primi a non crederei,
ed è p{'r questO' 'che ne p,arlatecosì poco, di
questo piano Vanoni, e ce'rta:mente non pos~
siamo cr,ederci noi~

E lo Stato come interverrà in tutto questo
processo? Si comincia col chiedere un sacri~
ficio ai lavoratori, si dice ai lavoratori di non
avanzare pretese, di contenere le rivendicazio-
ni, di pensare ai disoccupati. Ma questo ser~
mone mDrale pe:rehè non 10 si rivDlge all'altra
parte? ,P,erchè non lo si rivolge, ad es'empio,
ai p,rDp,rietariterrieri per indurIi 'a limitare
l,a ~endita iondiaria? Pe,rchè non: io si rivDl~
ge ai gruppi monopolistici, ,ai grandi indu~
striali? Volete pure che gli operai risparmino
,CDni salari ,che hanno e con i bassis'simi con~
sumi che possonO' permette,rsi? Invero, il Mi~
nistro aggiunge che' Io Stato interver:rà attra~
verso una adeguata !poIitica fiscale, e forse
il ,pen,si,ero dell'onorevole Vanomi consiste in
questo: ,aumentandO' la p~oduzione, se noo au~
mentano i salari, aumentarno i profitti, ma lo
Stato interverrà ,per approp,riarsi, ,attraversO'
la ,sua politica tributaria, di una parte di que--
sti profitti da destinare agli investimenti pro-
duttivi. Dif'atti, l'onorevole Vanoni ha detto
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'al ,SenatO': «Questa impostazi.one esige una
,politica fiscale call1seguenrte. È chiaro che nel
momento in cui si ,chi,ede ai lavoratori occupati
una assunzione di responsabilità» ~ eufemi~

'smo per dire sacri.ticiO' ~ « nan si può consen~
tire il formarsi di :posizioni di sovratprofittto
o, 'peggio ,ancO'ra, di p,rivilegio ». E qui non
sto a ripetere ,quanto ho detto p.oc',anzi, che
i ,profitti di monO'PoliO'e le posizi.oni di privile~
gio non sono un pericolO' futuro, ma una dura
realtà del presente, a tal punto che perfino
da parte di scrittari liberali si è patuta par~
lare di un vera processa in atta di « giappaniz~
zazione» della, nostra ,economia, tanta v.asto
e 'profondo è il daminio dei gruppi manapali~
stici che hanna nelle 1.01'0mani la ricchezza e
l'economia del Paese.

L'onorevole V.anoni prasegue: « Accanto alla
politic'a ec.onomica generale che deve op,erare
in mada da ridurre il ,più possihile le forma~
zioni di sav,raprantti » ~ e lIloms'atp,piamocarne
questo a'ccadrà, Isra:lvoche nQn debba ac,cadere
con quel ,progetto di legge Malagadi e rel,ativa
cauzione can il rischio di finire in galera ~

«ed oltre ad altri provvedimenti legislativi
intesi a combattere l'affermarsi di pasizioni
di monOtpolia, una seria 'politica ,fig,caleè il mi~
gliore strumento ,per realizzare l'equità nella
distri'buzione dei sacrifici richiesti dall'impe~
gmo della 'poEtica di sviluppo ». Quindi in can~
.elusione l'intervento dello Stato si realizzerà
soprattutto 'attravel'1so una ,geda, severa e giu~
sta palitka fiscale, e noi dobbiamo preSUPPQrre
,che questa tpolitica ;fiscale consista nell'inter~
venta dello Stata diretta a prelevare una parte
dei profitti dei grandi industriali, dei grossi
'agrari.

« Noi ~ dice sempre il ministro Va:noni ~

non riusciremO' a sanare la situazione di mi~
seria del nostrO' Paese senza cantinuare nella
palitica diretta a mig,liol1al'leil nastra sistema
tributariO' e a realizz'are una maggiQre giusti~
zia nella distribuzione dei ,carichi ,fi'scali». A
questo sistema 'tributario in via di migliara~
mento, ,a questa, ,politica fiscale, si attribuisco~
no qu~ndi due funzioni: realizz'are una mag~
giore giustizia neHa distribuzione dei carichi
ti'scali e dare allo StoRtO'i mezzi per realizzare
la PQlitica di investimenti che deve assicurare
lavara ai disoccup,ati e 1.0'svi,}up'po'aHa nostra

econamia. Aggiunge l'anarevale VanQni che sta
dav,anti a noi l'esempia dell'Inghilterra. Molto
lontan.o d,eve essere questo esempio, carne ve-
dremo dalle cifre che mi ,permetterò di eSPQr~
re in raplporto a questa palitica fiscale, quale
ris'ulta dal bilanciO' 1955~56 e dalle relazioni
che l'accompagnano. Migliarare il nostra si~
sterna tributaria! Vorrei 'premettere che rifar~
mare il nostro sistema trihutaria è un .obbliga
sancito dalla Castituziane, anche se la parola
«riforma tributaria» da un po' di tempa è
scomparsa dalle relazioni del Ministro e da
quelle dei relatori. N on si parla più di rifarma
tributaria carne non si parla più di tante altre
case. Ne parliamo noi, ne parliama spessa,
castretti carne siamo a ripetere le stesse case,
fino a quando il Governa cantinuerà a fare
le stesse cose.

SP ALLINO. E cambiatele. È a'll'apposiziane
che tocca l'Lniziativ'a.

CENINI, relatore per il bilancio' delle, fi~
nanze. Devana cambiare sempre gli altri?

MINIO. Senatore Oooini, non ,può d,are l'a
oollpa a noi se in Italia non si è effettuata la
rifQl'IIDatributaria come tante altr,e cose. Que~
sto spetta, fino a prava cantraria, alla maggia~
ranza ed al suo 'Governa.

CENINI, relatore p,er il bilancio, delle fi~
1'1anze.Non è ver:o che non si si~aattuata la ri~
forma tributaria. C'è una riforma del 1951
sulla quale anche vai avete convenuto e c'è
un'altra legge tributaria che si sta discutendo
alla Camera dei deputati. (Interruzione del se~
natO'f'e Rosi).

MINIO. Senatore Cenini, lei mi invita ad un
contraddittorio al quale sarei giunta ugual~
mente nel corso della secanda parte de.lla mia
esposizione perchè so benissimo che lei cQnsi-
dera Ja riforma tribut,aria come ,casa fatta. Ne
siete tanto convinti, che il senatore Spagnalli
nella sua relaziane par.1a della « seconda fase»
della rifarm,a..M.a la p.rima, quale è, di grazia?

SP AGNOLLI, relatore p'er il bilancio del te~
soro. Mi pare che sia in carso.



Senato della Repubblica II Legislatura

CCLXXIX SEDUTA

~ 11289 ~

20 APRILE 1955DISCUSSIONI

MINIO. Onarevali calleghi, rkordate che nel
1950, quam.do si dis,cusse il progetto di legge
Vanani 'Sulla perequaziane tributaria, nè il s~
natare Vanani praponente, nè il senatore Zali
relatare, asarana parla,re di rifarma tributaria,
e nemmena ora l'onorevole Tremelloni ha osato
parlare di rifarma. Dave sta questa riforma
tributaria delil..a quale intendete parlare? Si
sona fatte deUe innav,aziani neUa pracedura
deJr.a,ccertamenta, si è introdotta il sistema
della dichiaraziane, ma queste, onorevali cal~
leghi, costituiscona rifarma tributaria? Il si~
sterna tributaria italiana è diverso nella. sua
essenza. da quella di prima a è identica? Questo
è il p,rablema che si poneva quando si parlava
di una riforma tributaria. n precetto castitu~
zionale il quale afferma ,che ,ai carichi tribu~
tari i cittadini debbonO' p,artecipare 'seconda le

101'0'fartune e ,che il sistema deve ,essere im~
,p,rantato a ,criteri di pragressività, è stato. at~
tuata? E se nan è stato attuata, di grazia, dave
sta la rifarma tributaria?

Ma c'è di più. la nan vaglia qui dilunganndl
eccessivamente, e dire cose ,che ,prahabilmente
nan sana del tutta nuave; tanta mena varrei
pravacar:e l'otIlorevale Vanani, che non vedo
presente, ma ,che tIlaturalmente sa,rà infarma~
ta di quello che sto per dire, a farci, carne fece
alla Camera dei deputati, se nan sanQ in errore,
tIlel 1949, una dotta dissertazione sul sistema
tributario sovietica Iper dimostrare che quel
si8tema era basata prevalentemetIlte sulle im~
paste indir,ette, s,cambiandO' un sistema tribu~
taria per un cartella in eui sia scritta «,affit-
tasi allaggiQ» che può essere applicato ana
parta di qualsiasi casa, in qualsiasi regime SQ-
ciale. Mi sembra tr:oppa evidente, pe'r davervi
insistf're, che un sistema tributariQ deve essere
necessariamente messo in relaziane can una
determinata struttura eCOlllomica.

Quando parlavama deHa rifarma tributaria,
quali erana i ,punti su cui tutti e~avama d'ac~
cardo, su cui conve:rgif'vano le 'critiche di tutti,
critkhe che principalmente riguardavanO' il ca~
r,attere antidemacratica dell'ordinamenta tribu~
taria italiana il quale paggia ,prev,alentemente
su certi tipi di imposizione? TaU critiche sona
state fatte da tutte le parti fin dal tempa della
C'Ostituente" anche da calleghi di parte dema~
cristiana. Quali erana questi punti? Prima,

cambiare il rapporto tra imposiziane diretta
e quella indiretta; creda ,che su questa nan ci
passanO' essere dubbi. Seconda, dare un carat~
tere di progressività .al nostra sis,tema tribu~
taria. Aggiunga che questa necessità di rinno-
vare il tIlostrO' si'stema tributaria si è fatta
tanta Ipiù acuta qUaiIl'to,più l'eean.omia cap,itali~
stica del nastra Paese si è trasfarmata, paichè
se è vero che nai vivi ama sempre in regime
capitalistkO', è 'plur verO' che quando si vuale
dare un giudiziO' sul nastra sistema tributa~
ria, nan si deve dimenticare l'arigine di esso,
che si rifà all'ecanamia caratteristica della fine
del secala scarsa. I più esperti in materia, carne
il Cosciani, ad esempio, scriv'OIno che in Italia
il sistema tributaria nelle sue linee fondamen~
tali è quella del tempo dell'uni,ficazione del Pae-
se e cioè del 1865. Ma quale differenz'a tra l'Ita~
lia di alla~a e queHa di oggi, tra l'Italia del
capitalismo. all'iniziO' del suo sviluppa, l'Italia
della piccala e media industria e l'Italia di Qggi
in ,cui pochi gruppi di industriali hanna il ma~
nopolia illel nostro Paese; l'Italia deUa Edisan,
deUa MO'ntecatini, della Pirelli, della F.LA.T.
e campagnia! Eppure il nostro sistema tribu~
tario è rimasta quellO'di allara, a tal punta che
essa castituisce la meraviglia di tutti gli stl'lar-
nieri che la hanna studiata, 'e la stessa onare~
vale VanO'ni è castretta ad indi,carci l'Inghilter~
1'a carne esempia da seguire, e l'Inghilterra, che
ia sappia, è pure un Paese capitalistica. Quanda
p,arHama di una rifarma del sistema tributaria
italiana, e ne ,parliama ara in relazione al piana
Vanani, ciaè a dire alla necessità di d,are alla
Stata uno strumenta ,fiscale per r,ealizz,are una
determinata palitica di sviluppo. e,conomico, ci
riferiamo a queUa rifO'rma di carattere dema~
'cratica prevista dalla Castituziane e sulla
quale tutti eravama d'accorda. Oggi la ripar~
tizione del carica tributario è peggiare di quel~
la esistente duramte il fasdsmo, e nan dimen-
tichiama che durante il fascismO' questa ripar~
tiziane si aggravò natevolmente a spese delle
classi più povere della popO'lazione itali&na;
in regime fascista .peggio che nel perioda pre~
oedente ed oggi peggia ancara ehe durante
il fascismo.

Che parte ha aggi l'imposiziane diretta su
quella indiretta? Onorevoli colleghi, i bilanci
,son'Olì, le relazioni le abbi'amQ' tutti lette, ri~
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suIta d.aUe voot:l~estesse tabelle, da quella che
dicon.a, .an,che se nan chiaramente, i relatori.
Basta leggere la relazione dell'on'Orevole Ber-
tone: 'Oggi ,1ap.revalenza dell'imposiziane illldi~
retta su quella diretta è assoluta, enorme. Basti
dire che l'imposta pilastr'O della Stato italiano
è l'impasta generale entrata, che dà il maggiare
getti t'O,semp're in aumenta, e tutti sanna quale
è il carattere di questa tributa, definita un'iffi'-
'pasta sul ,giro .degli aff'ari, ma .che in realtà
è un'imposta bella e huan.a sui 'coinsumi. Questa
imposta odiata, malfamata, la peggiare delle
impaste che ci siano, è l'imposta fandamentale
del bilanciO' dell'O Stato italiano! Durante il
f,ascismo la percentuale deHe imposte dirette
sulle entr:ate effettive, ha .seguita questo pro-
cesso di svilup'P'O: nel 1922 le imposte dirette
rappreS>entavalIla il 26,40 ,per cent'O, nel 1930
er:anO' :sc'ese al 25,66 per cent'O, inel 1938 al
23,23 ;per cent'O, ed anche questo dat'O va ricar~
data pellchè le nastre tabelle e i nostri schemi
si riferisoana semp're al 1938; ma il 1938 pre-
gentava ,già questo grande peggiaramento. Eb-
bene, ,cusa risulta dalla relaziolIle Bertone?
Che nel 1951~52 la percentuale dell'imposiziooe
diretta era del 24,7 per cento, nel 1954~55
del 21,2 per centO'. SecO'nda ,l'onorevale Gava,
la percentuale dell'impasiziane diretta, che era
del 24,66 per cent'O nel 1938~39, nel 1954~55
era scesa al 14,84 ,per cent'O e nel 1955-506
rap:presenta il 18,11; 'Ossia dal 24,66 nel 1938
,al 18,11 per cento iIlel 1955. Si dirà che in que~
ste tabelLe l'impO'siziane diretta e quella iilldi~
retta sono distinte non sala seconda l,a na~
tura oggettiva del tribut'O, ma anche seconda
la direzione generale del Ministero delle :tinan~
~e ,cui questa imposta fa ,capa. Ma il quadra
nOln cambia anche se 'alla imP'Osizione diretta
sul reddito si aggiunge quella sul patrimania,
come appare dagli 'stessi praspetti presentati
dal Ministro. Dal 31,70 per cent'O nel 1938~39
si .scende 'al 23,36 per cento' nel 1954-55.

La tendenza all'aumento della impasiziane
indiretta è quindi fu'Ori discussiane, ed è quiiIl~
di fuari discussione che il nastr'O sistema tri~
ibutaria continui ad essere quel10 di prima e
peggia di p,rima.

Ciò appare chiaramente anche da altri dati
farniti dal,le relazioni. ,sec0'ndo l'onorevole
Gav,a, l,e impaste dirette, fatto eguale ad 1 il

1938, sana ,salite, nel bilancia di quest'aMo a
72,61, contro 134 delle tasse ,ed imposte iindi~
rette sugli affari, 92,60 dene dogane e impaste
sui ,cansumi, 106 degli altri tributi. Sop~a una
media di aumento, del gettito tributario di
98,80, l'indice deUa impooiziO'ne diretta è sa~
lita saltanta a 72,,61, il che dimostra ancara una
volta come questi trihuti rappresentino sem~
pre UIllaparte minare nel bilancio della Stata.
n quadro del rapporta fra la imposizÌ'ane di-
retta ed indiretta, a partire dal 1900 ad oggi,
è veramente signi.ncativD! Nel 1900 il rappor~
to. tra imposizione indiretta e diretta er:a di
1,2, ossia le imposte indirette rappresenta~
vano. 1,2 cOllltrD1 di queUe dirette. Nel 1920
siama ad 1,6; illel 1938 ,a 2. Si diminuis,ce
nel 1946, 1947, 1948, nel hreve periada in
cui i ,partiti della classe operaia ,furono al
Governo: i,l rapporto scende ,all'1,8 'e all'1,5
e Po.i si riprende senza sosta la bse ascen-
dente. 1948~49: 2,6; 1949~50: 2,5; 1950~51:
2,8; 1951~52: 2,'5; 1952~53: 2,9; rper arrivare
al 3,8 nel carrente esercizio e .al 3,09 nel pre-
ventivo. 1955~56. Se questa è la secoillda fase
della riforma tributari.a, on'Orevole Cenini,
auguriamo.ci di no.n passare alla, terza! Ri~
co.rderò qui, a proposito. della politica tribu~
taria d,el regime fascista, le ,oo.nsider:azioni di
Ernesto Rossi nel SUDormai cetebre libro «I
padroni del va,P'Ore»: «Ciò che occ'Orre met~
tere in rilievo. è che i.l maggior pesa delle
imp0'ste duraill,te il fascisma era stata cari~
cata sulle spal,le dei contribuenti più pDveri;
infatti le impaste dirette (Stata ed enti laJ
cali) .che prima del fascismo. r,a,ppresenta~
vano. il 39 per cento, nel 1939 erana ,scese
al 35,5 .per cento ». E il pubblicista liberale
casì 'co.mmenta: «È questa la più convi:n~
cente dimastraziQne d,el1a Ipalitica di ,classe at~
tuata dal Govema di Mussolini ».

M'a questa giudizio. vale ,sala per il Gav-erna
di Mussolini? N 0', p'er~hè avete continuata
nella stesso m'Odo, a mena che la imposizione
inrdirettaabbia cambiato di signiificata e sia
'Oggi da definire demacratica e popalare ciò
'Che è stato invece rsemp[l'e indizio di un si~
stema lantiipo,palar,e ,ed oppressiva.

Ma 'quamda si parla di impasizione diretta
ed indiretta, e del loro. rapparta, nan si dice
ancara ,tutt'O; nana n0'stra imposizione diretta
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che importanza ha l'imposta personale a ca.-
rattere p'rogressivo, che dovrebbe essere il
fondamento di un sistema tributario vera-
mente democratico, in armonia oon la Costi~
tuzione e seguendo l'esempio di ,altri Paesi
come l'Inghilterra, dO've a quanto ,pare c'è
Ulna borghesi,a che almeno non si rifiuta di
pagare le imposte?

Anche qui le ,cifre sono a nostr:a disposi-
zione. Il gettito principale della imposizione
diretta è 'costituitO' ~dall'impOlsta di ricchezza
mobile la quale, malgrado 'alcune modifiche
apportate dalla legge Vanoni, è rimasta so-
stanzialmente quella di ,prima, una imposta
reale che colpisce all,che i redditi di l'avoro,
e accomuna in u:n;a sola categoria, la catego-
ria B (redditi di capitale e lavoro), il reddito
del ,piccO'lo e medio commerciante ed i pro-
fitti della MOIntecatini!

Cosa rappresenta invece, nelle entrate tri-
butarie, il gettito dell'imposta comp~ementare,
che l'onorevO'le Gem.ini ha indicato come il tri~
buto che darebbe un earattere progre,ssivo al
nostro sistema trihutario? Qualcosa come il
13 per centO' delle imposte dirette nel 1954-55
e dell'1l,40 per cento nel bilanciO' 1955-56, os-
si'a una percentuale ,ancO'ra minore malgrado
che in questo eserciziO' sia previsto un au~
mento del gettito dI 10 miliardi, p,assando
esso da 36 miliardi e mezzo a 46 miliardi e
mezzo. Ma nei ,confronti del gettito cDmple&-
sivo dei tributi cosa a:-appoosenta la compJe~
mentare, questa imposta personale prO'gres-
siva? Nel 1953~54 il 3 per cento, nel 1954..55
il 2 per cento.

QuestO' è il gettito dell'impasta che in altri
Paesi 'costituisce ooa delle imposte fondamen-
tali, una i'mposta-pilastro. Lo diciamo solo
noi? Ec,co cosa diceva nel 1950 l'onorevole
Zoli, relatore della legge sulla perequazione
tributaria in questa Assemblea, riferendosi
appunto ;allacomplementare: «Questa impo-
sta, che in :altri sistemi tributari rappresenta
non solo la ,più importante tra ,le imposte di-
rette, ma uno dei più cospieui ,cespiti di en-
trata, ha dato sempre un gettito di non p'ar~
ticolare rilevanza; Dve invece doves'se a.ssol~
versi l'impegno costituzionale della progressi-
vità, bisognerà dare una importanz'a preva~
lente all'imposta sul reddito ».

Lo avete fatto? Risulta questo dai vostri bi-
lanci, dalle vostre relazioni, daJJe vostre ta-
belle? No, la situazione èancDra :peggiDre di
prima, l'imposta personale progressiva conti~
nua ,ad essere nel nostro sistema tributario
una imposta acee,ssoria, d'impDrtanza secon~
d.aria se non trascurabile. Dopo di ,che l'ono-
revole Cenini ci viene a dire candidamente
nella sua 'relazione ,che è fuori dubbio che il
nostro si'stema fiscale si muove nel senso indi~
eato e voluto. iI1el~a:nostra Costituzione. È pro~
'prio il caso di dire: chi si contenta gode !

CENINI, re'latore per il bilancio delle fi~
nanze. Non mi contento affatto: dico che gli
indirizzi sono questi e che la strada da se~
guire è ancora lunga.

MINIO. Del rest;o, onorevoU coHeghi, non
è mica un caso che in Italia i ceti ,agiati si'ano
così entusi'asti della compJ>ementare; qui e
fuori di qui la ,pr1ma c'Osa ,che si 'chiede, la
più sentita rivendi,cazio'll'e dei ricehi è di ag-
'ganciare l'impos,ta di f'amiglia alla comple~
mentare. Non è Uin caso: l'imposta di fami~
glia è il solo trihuto ,personale ,a ,carattere pro-
gr,essivo applicato dai Comuni, e naturalmente
bisoginaprivarli di questo strumento di pere-
quazione fis,cale che cO'nsente di far .pagare
qualche cosa a colDro che possonO' e devOlno
,pagare, o almeno dovrebbero.

In realtà i Comuni applicanO' questa impo.-
sta personale un po' meglio dello Stato, e per
questa si ,strilla. Basti osservaxe che nel 1954
l'imposta di famiglia ha reso ai CO'muni 51
mili'ardi contro 86 e mezzo dena complemen~
tare. E non si deve dimenticare che i Co-
m~'ni ,sono soggetti ta11aG.P.A. ed iO'che sono,
per mia disgrazia, sindaco, so quakhe cosa
dello ,scempio che mo.lte volte si fia in quella
sede degli accertamenti. Nè si devOlllo dimen~
ticaregli scarsi mezzi di cui dispongonO' i
Comuni, che spesso non hannO' neppure per-
sonale sufficiente, ed infine, la differenza delle
aliquote, .poichè l'imposta di famiglita ha l'ali-
quota massima del 12 rper oento per i redditi
O'ltre i 12 milioni, mentre la complementare
giunge persino (ma è d,emagogia!) 'al 50 per
eento 'sui redditi di 500 miliDni, che in realtà
non. si 'acçerta.no a nessuno. A p.arità, però!
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un redditO' a'ccertato di 50 mmoni rende 6 mi~
Jioni di imposta di fami'glia e 8 milioni e
460.000 H~e di complementare e un reddito di
100 milioni dà 12 milioni di imposta di fami~
glia e 23 di complementare, il che rende an~
cora più sfavorevole il rapportO' fra il gettito
delle due imposte.

Onorevoli ,col1eghi, .se que.sto sistema tri~
butariO' è lo .strumento che voi dichiarate ade--
guato per la realizzazione del piooo econo-
mico di 'sviluppo dobbiamO' subito aggiungere
che questo è un altro motivo di sfiducia nei
confronti del Governo e dei suoi programmi.
Si può veramente p'€lns'are che un :sistema tri~
butario di questo genere gi'a tale ch~ possa
servire come strumento efficace per far pa~
gare i ricchi, per ,prelevare 'Una parte dei loro
profitti a beneficio dello sviluppo della econo-
mia nazionale? Noi ri.spoodiamo di nO', e men-
tre ,chiediamo che venga fin.almente 'affrontato
il 'p,rob1ema deUa riforma tributaria, riaffer~
miamo in ,questa sede l,a nost'ra profOlllda, sfi~
duci.a neUa vostra politica economica, nei piani
che voi ci presentate e quiJndi nelJ"avvenire
quale -ci si presenta, se voi continuerete a di~
rigere e ad amministrare il nostro Paese.

La realtà è che la dasse dirigente italiana,
quelLa che è stata per venti anni dietro il fa.-
sci&mo e queHa che oggi sta dietro a voi, non
ha .cambiato in nulla, anzi è 'ancora peggio-
rata. Con que.ste forze a vostro sostegno, con
la 'politica ,che ,cO'nducete Illei ,confronti delle
classi ,lavoratrici, non è PO'ssibile portare
avanti il nO,Stro Paese sulla ,Str:ad'a del Ipro~
gressa economico e sO'ciale, sulla ,Strada del
benessere per ,l'eliminazione di quelle tare se~
collari che voi ,stessi oggi siete costretti a ri~
conO'scere e a denunciare. Per questo il 'Pro~
blema è soprattutto di 'cal1attere :politico. Oc~
corre rinnovare la direzione politiCia del na~
stro Paese, occorre .strappare le unghie alle
farze parassitarie che gravano ,sulla econo-
mia del nastro. Paese, se si vuole andare ve~
ramente avanti.

Onorevoli colleghi e onorevoli Ministri,
non è 'con le f:orz,e che portano. la l'es,ponsabi-
lità Istarica dell'arretratezza del nostrO' Paese
e di tutte le nastre miserie, can le forze re-
sponsabili del f3!Sc1smo e della disfatta, che
'si rinnova l'J.talia. Questo 'cO'mpito ~ ed è

bene rÌ'affermarlo oggi nel decimo anniversa~
rio della Liberazione ~ spetta alle forze
nuove del Paese, espressione della Resistenza
e della lotta 'antif:ascista. Noi siamo certi che
esse sap'raTIno in un prossimo futuro degna~
mente assolverlo. (Vivi atpplausi d:alla 8ini~
8Itrn. CO'Y/)urotulaz~oni).

PRESIDENTE. Ri.nviO' il seguita della di..
scussione alla 'prossima lseduta.

Per la risposta ad una interrogazione.

PASTORE RAFF AE:LE. Domanda di par~
lare.

PIRESIDENTE. N e ha f,acoltà.

PASTORE RAFFAELE. Il 3 fehbraio ha
presentato una interrogazione, can richiesta
di ri,sposta is'critta, che reca il In.. 1050, ma
fino :ad oggi non mi è pervenuta risposta da
parte del Ministro del tesorO'.

Poichè il illostro Regolamento prescrive che
il Gaverna risponda entra dieci giorni, la
p'rego, ,signor Presidente, di soUecita,re la ri~
sPO'sta stessa da 'parte del MinistrO' cam~
p,etente.

PREISIDENTE. La rÌlg,posta per l'interra;,
gaziO'ne cui ella si riferisce è .già stata sane~
citata; comunque, la Pr:e.sidenza 'provvederà a
solle-citarl.a nuovamente.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia .lettura delle interro-
,gazioni pervenute ,alla Preside.nza.

RUSSO LUIGI, SelgrretUlf"io:

Al Ministro delle finanze, per conoscere le
ragioni per le quali è 'Stato saspesa il rimborsa
parzi'ale dell'imposta di fabbricaziane previsto
dal,le vigenti disposizioni per la benzina con~
sumata dai motosc1afi del Lago Maggiore ap~
partenenti ai concessionari di l'icenza di pub~
bHco serviziO' (632).

CADORNA.
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Al Ministro di grazia e giustizia, per con()...
scere i motivi per i quali sono stati sospesi,
mentre erano incorso, gli e'Sami di procum~
tore legale, in tutte le Corti di appello d'Italia.
(633).

CERABONA.

I lYIffRrr,oga-zio'Y/IÌ

con richies,ta di risposta scrritJta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per 'cono~
scere quali provvedimenti abbÌia adottato ed in~
tenda 'adottare per la ricostruzione, con la
estrema urgenza che il caso ri,chiede, del lungo
tratto di banchina (circa 70 metri) nel porto
di Mazara (Trapani), cronato improvvis'amente
~a sera del 14 aprile 1955" roodendo inutilizza~
bile una vasta zona del porto stesso e cau~
sando grave intralcio alla attività della nume--
rosa flotta peschereccia di quella marineria.

Il Ministro interrogato vorrà altresì fare
conoscere se, in considerazione che l'opera di...
strutta era di recente costruzione, fossero
emerse eventuali responsabilità (1217).

ASARO.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere la data in cui è stata data l'au~
torizzazione ad eseguire ~e opere di trasfor~
mazione agraria sul terzo residuo alle sotto
elencate ditte dena provincia di Bari, e se è
conse.ntito ,prendere visione del piano detta~
gliato delle opere da eseguire da ognuna, di
eSSe.

1) Bruno 'Giovanni e P,ietro fu Michele,
Gravina;

2) Camerino Francesco di Biagio, Tor~
ritto;

3) Caput()...Lambreghi Giuseppe fu FI'Ian~
cesco, Minervino;

4) latta Giovanni fu Giuseppe, Bitonto;
5) Incampo Giuseppe fu Giovanni, Spi~

nazzoila;
6) Porro Nicola fu Nicola (e,redi), Canosa;
7) Lorusso Leonardo fu Antonio, Alta~

mura;
8) Squadrilli Francesco e Giusepp,e fu Ric~

cardo, Andria (1218).
PASTORE R'affaele.

Al MiÌnistro deIl'talgricoltura e delle foreste,
per conoscere le ragioni per cui la Commis~
&ione delle terre incolte della provincia di Po~
tenza, senza tener conto del disposto deHa cir~
colare ministeriale n. 12 del 10 agosto 1949,
ha espresso parere contrario alla richiesta di
concessione di parecohie centinaia di ettari
di terreni incolbi in tenimento di Genz:ano di
Lucania presentata dalla cooperativa COMpri~
ma di Bari, giustificando il suo parere perch~,
essendo imminente la notifica alle ditte degli
obblighi di bonifica, i terreni non erano con~
cedibiU, in contrasto coo quanto il Ministero
disponeva con la circolare anzidetta.

Se in presenza di un'agricoltura pastorale
ohe viene praticata in quella zona non creda
utile richiamare quella Commissione all'os:ser~
vanza della legge, in modo che la richiest.\
possa essere ripresentata (1219).

PASTORERaffaele.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere le ragioni per cui l'Opera illazio~
nale combattenti dopo due anni non ha an~
cora dato corso aHe ri,chieste delle 'coop~rative
della provincia di Bari, che chiedevano ['espro~
prio di circa ha. 2.000 di terreno, suscettibHe
di trasformazioni colturali, ai sensi del Rew>~
lamento approvato con regio decreto 16 set~
tembre 1926, n. 1606 (1220).

PASTORERaffaelle.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quali direttive si siano
seguìte dall'Ufficio provinciale contributi uni~
ficati di Viterbo neWinvalidare l'operato deH~
Commissioni comunali per ,gli elenchi anagra~
fici degli addetti all'agricoltura e quali criteri
si siano adottati per l'invio, sui ~uoghi, di
« Commissari» talora apparsi, o non apparsi,
come commissari~fantasma; le misure del det~
to ufficio provinciale avendo danneggiato non
poco, con le caratteristiohe e il declassamento
degli iscritti, la popolazione bracciantile della
provincia, la quale, come non è molto noto,
versa in m.iserrime condizioni (1221).

ALBERTI.
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P,RESIDENTE. Il SenatO' tarnerà a ri'U~
1lIlirsi in seduta ,pubblica damani, giavedì 21

aprile, alle 'Ore 16, can il seguente 'Ordine del
giO'rnO':

L Seguita della discussione dei disegni di
legge:

1. Stata di previsiane dell'entrata e stata
di previsione della spesa del ,MinisterO' del
tesDrO' per l'eserciziO' finanziaria dal 1° lu~
gli,a 1955 al 30 giugnO' 1956 (927).

2. Stata di previsiDne della spesa del Mi~
nistera delle finanze per l'esercizio finanz)ia~
ria dallo Luglio 1955 al 30 giugnO' 1956 (928).

3. Stata di previsiane della spesa del Mi~
nistera del bila'Il!cia per l'eserciziO' finanzia~

l'iO'dallo lugliO' 1955 al 30 giugnO' 1956 (929).

II. Discussione dei' disegni di legge:

1. Madifi'che ed innovaziDni al vigente te~
sta unica sull'ordilIlamenta delle Casse ru~
l'ali ed artigiane (800) (Approvato dalla
IV Commissione permanente della Camera
dei .deputati).

2. Deputata GENNAI TONIETTI Erisia. ~
Madifica alla legge 2 lugliO' 1952, n. 703,
recante dispasiziani in matertia di finanza
IDcale (432) (Approvato daUa Camera dei
deputati).

3. CARONed altri. ~ Istituziane di una
CammissiDne ,italiana per la energia nuclea~
re e canglDbamentD in essa del Camitata na~
ziDnale per ,le ricerche nucleari (464).

4. Camposiziane degli Organi direttivi (:en~
trali e periferi,ci dell'Opera nazionale mater~
nità e infanzia (322).

5. AssettO' della gestiane cereali e deri~
vati impartati dall'estera per conta della
Stata (51).

6. ROVEDAed altri. ~ Riarganizzaziane
delle aziende siderurgiche e meccaniche del~
l'I.R.I., del F.l.M. e del DemaniO' (238~Ur~
genza).

7. N'Orme per la ricerca e la caltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti~

lizzabili per la praduziane di energia elet-
trica (375).

8. Tutela delle denaminaziani di 'Origine
a pravenienza dei vini (166).

9. Deputata MORO. ~ Praroga fina al
75<>annO' dei limiti di età per i prafessari
universitari perseguitati per mativi palitici
e decarrenza dal 750 annO' del quinquenniO'
della pasiziane di fuari ruala per i prafes~
sari universitari perseguitati per ragioni
razziali Q palitiche (142) (Approvata dalla
VI Commissione permanente della Camera
dei deputati).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ C'Ostituziane

di un MinisterO' della sanità pubblica (67).

11. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicaziane
integrale delle liste cosiddette deH'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

12. SALARI. ~ Madifica dell'articalo 582
del Codice penale, cancernente la lesiane
persanale (606).

13. SALARI. ~ MDdifiche all'articala 151
del Cadice dvile, sulle cause di separaziane
personale (607).

14. SALARI. ~ Modifiche all'articala 559
e seguenti del Cadice penale, cancernenti
delitti cantra il matrimania (608).

15. STURZO. ~ Modifica agli articali 2 e 3
della legge 11 marzO' 1953, n. 87, riguarda
le namine eh~ttive a giudici della Corte co-
stituzianale (82).

16. Cancessiane di una savvenz,iane stra~
'Ordinaria per la maggiare spesa di castru~
ziane del prima gruppO' di 'Opere della fer~
ravia Castellammare di Stabia~Sarrenta in
cancessiane all'industria privata (188).

III. 2<>Elenca di petiziani (Doc. LXXXV).

La 8eduta è tolta alle ,a~e 20,35.

Dott. MARIo ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti.


